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Visto dal Pd, nel giro di quat-
tro anni Antonio Di Pietro è 

passato dalla posizione di alleato 
(addirittura “apparentato” alle 
elezioni) a quella di nemico. Ne-
mico, sì, non avversario. Perché 
la prossima campagna elettorale 
vedrà il partito di Bersani lottare 
palmo a palmo per non farsi 
sgraffignare voti dalla campagna 
grillino-dipietrista. Sarà uno dei 
tratti più accesi della battaglia fra 
politica e antipolitica, se voglia-
mo, fra interesse generale e po-
pulismo di retroguardia. 

Non è che ci sia da gioirne. 
Fu un errore, nel 2008, pensare 
che Di Pietro potesse star dentro 
la trama riformista. Di trame lui 
ne ha tessuto di ben diverse. È 
un fatto che strada facendo l’ex 

pubblico 
ministero 
si sia sgan-
ciato da 
una prati-
ca costrut-
tiva e isti-
tuzional-
m e n t e 
corretta. 

D a 
tempo ge-

stisce il suo partito come un 
gruppuscolo di quartiere da an-
ni Settanta, fa propaganda sot-
to il livello di Grillo, avvelena 
gli animi, istiga, e demagogica-
mente vellica il malessere po-
polare piegandolo al proprio 
personale successo. Di Pietro 
ha seguito una traiettoria che 
oggi lo porta fuori dal centrosi-
nistra, a fianco di uno come 
Grillo il destino non può essere 
diverso. Il grillismo come fase 
suprema del dipietrismo, o vi-
ceversa: questo fare corpo di 
Cinque stelle con Idv deve in-
quietare perché può diventare 
uno strumento potenzialmente 
fuori dalla normale dialettica 
democratica.

Soprattutto il capo di Idv get-
ta discredito sui leader dei parti-
ti (sbeffeggiati come zombie) e 
veleni sul presidente della repub-
blica. 

Gli attacchi a Napolitano so-
no il piatto forte e l’emblema di 
quella deriva dipietrista che tan-
to male ha fatto e fa alla repub-
blica, alle sue istituzioni e ai suoi 
uomini. Mentre pezzi di Idv 
smottano, la speranza è che tan-
ti suoi elettori e dirigenti rifletta-
no sui danni arrecati dal capo di 
quel partito, sapendo che fra 
questo e le altre forze democra-
tiche si è ormai scavato un solco 
incolmabile. 

Un nemico 
chiamato 
Di Pietro

Grillismo fase 
suprema del 
dipetrismo. 
L’attacco al 
Colle crea un 
solco enorme 

Chiuso in redazione alle 20,30

Dopo il discorso del capo della Bce lo spread cala a 473 e la Borsa vola a +5,7%

«L’Eurozona è forte». Ma la Confi ndustria continua a vedere nero

Draghi parla, la febbre cala: 
«Pronti a tutto per l’euro»
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Ma la maledizione non doveva 

essere quella dei Maya?

Guatemala

ROBIN

La Banca centrale europea scende 
in guerra contro la speculazione 

e si dice pronta a tutto per salvare 
l’euro. Sono bastate poche parole del 
presidente della Bce, Mario Draghi, 
davanti ai businessmen londinesi, 
per abbassare la febbre sui mercati: 
le Borse si sono impennate, l’euro ha 
cominciato a correre mentre lo spre-
ad tra Btp e Bund ha chiuso a 473 
punti base. Draghi ha detto quel che 
il mercato voleva sentire: la Bce è 
pronta a fare di tutto per salvare l’eu-
ro, anche perché negli ultimi sei me-
si l’Eurozona ha mostrato progressi 

straordinari. Anche l’asta del Tesoro 
di ieri è andata bene con rendimenti 
in lieve rialzo ma con una domanda 
in grado di coprire tutta l’offerta. No-
nostante l’ottimismo di Draghi, però, 
Confindustria ha confermato scenari 
neri per il futuro annullando proba-
bilità di rilancio nella seconda metà 
dell’anno. In serata il premier Monti, 
che ha assicurato che i risultati del 
governo si vedranno più avanti, ha 
anche sottolineato come «dobbiamo 
lasciare un’Italia con i muscoli meglio 
allenati per una buona crescita eco-
nomica, sociale e civile».

MARCO 
FOLLINI

Un giorno o l’altro penso che 
sarà doveroso, anche da parte 

del Pd, dire una parola chiara su 
quello che sta avvenendo in quel di 
Palermo (e soprattutto su quello che 
può esservi avvenuto prima). Infat-
ti la richiesta dei pm di rinviare a 
giudizio Mannino e Mancino, assie-
me a Dell’Utri, assieme al generale 
Mori, assieme al figlio di Ciancimi-
no, assieme a Riina e Provenzano, 
tutti in qualche modo accomunati 
dall’accusa di aver preso parte ad 
una “trattativa” tra lo stato e la mafia 
è una di quelle cose che segnano in 
profondità la coscienza di un paese, 
la sua storia, la sua identità. 

È un argomento su cui non ci 
si può barcamenare, dando un col-
po al cerchio e uno alla botte e 
confidando nella possibilità di una 
lettura doppia.  SEGUE A PAGINA 6

Credere al 
doppio stato?

TOMMASO
NANNICINI

Gli scienziati sociali, avendo a 
che fare con le decisioni (e le 

debolezze) umane, rischiano spes-
so di emulare il proverbiale Stro-
lago di Brozzi.  SEGUE A PAGINA 6

Miopia
spagnola

PAOLO
NATALE

Potrebbe assomigliare alla trama 
di un vecchio film di Luchino 

Visconti, quando descriveva il lento 
ma costante declino della nobiltà 
tedesca del XIX secolo, o delle classi 
agiate del XX secolo: La caduta degli 
dei, Ludwig, Gruppo di famiglia in un 
interno. La parabola di Roberto For-
migoni sembra ricalcare quelle or-
me. Diciassette anni di potere lom-
bardo che, dagli onori e dalla popo-
larità di ancora poco tempo addietro, 
diviene in questi ultimi tempi una 
smorfia alla Bacon, una inesorabile 
caduta di stile, di consenso, di appe-
al presso il suo antico elettorato.

Se in Italia, nel suo complesso, 
il favore che circonda il governatore 
lombardo è ridotto ai minimi termi-
ni (solo il 17 per cento di giudizi 
positivi, più o meno come Lombar-
do, ironia del nome), anche nella sua 
regione gli elettori non lo giudicano 
molto meglio. SEGUE A PAGINA 3

La caduta
degli dei

MARCO
CAPPATO

Il presidente Formigoni rimane 
innocente davanti alla legge al-

meno fino a sentenza definitiva. 
Non è sulla base di indagini non 
terminate che si possono esigere 
le dimissioni di chicchessia, per 
quanto Formigoni per primo fac-
cia il possibile per farsi travolgere 
dalla fragilità dei suoi stessi pro-
clami prima ancora che dalle gravi 
accuse che gli sono mosse. C’è chi 
lo chiamerebbe “garantismo”, in 
contrapposizione al “giustiziali-
smo”, intendendo in realtà due 
partiti faziosi e intercambiabili a 
seconda del collegamento politico 
delle parti in causa.

Nel partito che fu di Enzo Tor-
tora, più del garantismo ci interes-
sa la legalità, il rispetto della legge. 
In uno stato di diritto tanto do-
vrebbe bastare, ma l’Italia non è né 
una democrazia né uno stato di 
diritto, e il “caso Formigoni” rende 
necessaria qualche riflessione in 
più.  SEGUE A PAGINA 7

Il Governatore
abusivo

❱❱ AL VIA I GIOCHI OLIMPICI ❰❰

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Nell’ultimo giorno della staffetta 
che la porterà ad accendere il 

calderone nel nuovissimo stadio di 
Stratford, ieri la torcia olimpica ha 
attraversato il cuore della città di Lon-
dra, con tappe alla Cattedrale di Saint 
Paul, a Buckingham Palace, al Globe 
Theatre e a Oxford Circus, tempio 
dello shopping cittadino.

Ma oltre a toccare, per la gioia dei 
turisti e delle televisioni di tutto il 
mondo, alcune delle più rinomate 
attrazioni turistiche, la fiamma ha 
illuminato centinaia di strade e piaz-

ze, luoghi spesso sconosciuti al gran-
de pubblico, significative esperienze 
di rigenerazione ambientale, sociale 
e culturale che rendono Londra una 
città viva e vibrante a livello globale.

Molte di queste località non esi-
stevano, o erano completamente 
diverse, quando nel 1948 Londra 
ospitò i Giochi: la corsa della torcia 
rappresenta quindi anche un inno 
alle trasformazioni che Londra ha 
saputo promuovere negli ultimi ses-
sant’anni, ai cambiamenti che ha 
saputo affrontare per trovare un nuo-
vo ruolo sulla scena internazionale, 
alla fine della seconda guerra mon-
diale e dopo il crollo dell’impero. E 

questo sarà anche il tema dominan-
te dello spettacolo di apertura dei 
giochi, che vede coinvolte più di die-
cimila tra musicisti, ballerini, acro-
bati, e semplici comparse.

Non c’è posto in questo viaggio 
per i grattacieli, sedi delle grandi 
banche e delle istituzioni finanziarie; 
le protagoniste sono invece piccole e 
grandi realtà vicine alla vita quotidia-
na dei cittadini. Tutti i 32 comuni che 
compongono la città sono stati coin-
volti dal passaggio della fiaccola: un 
modo per tenere insieme realtà so-
ciali e geografiche profondamente 
diverse, ma anche un “contentino”.

 SEGUE A PAGINA 5

Arriva la torcia (e spegne le polemiche)
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Chiesto il giudizio per 
Vasco Errani, il presidente 
emiliano stimato anche 
dagli avversari A PAGINA 2

VIP

Dalla cultura amico-
nemico al facile no di 
Alemanno a biotestamento 
e coppie di fatto A PAGINA 6

LA LETTERA

Red carpet italiano 
a Venezia. In concorso 
Bellocchio, Ciprì 
e Comencini A PAGINA 8

CINEMA

Il consigliere giurdico di Giorgio 
Napolitano, Loris D’Ambrosio, 

è morto ieri pomeriggio stroncato 
da un infarto. Aveva 65 anni.

Il presidente della repubblica 
si è detto «addolorato e sconvolto», 
e in un messaggio ha espresso il 
suo «rammarico atroce» per per 
«una campagna violenta e irre-

sponsabile di insinuazioni e di 
escogitazioni ingiuriose cui era 
stato di recente pubblicamente 
esposto». 

Nessun commento dalla pro-
cura di Palermo, mentre per Di 
Pietro «non è colpa di chi ha criti-
cato il suo operato». Il cardiologo: 
lo stress può essergli stato fatale.

Morto Loris D’Ambrosio
Napolitano: «Una vittima»

Oltre ottomila lavoratori sono scesi in 

piazza dopo il sequestro, per disastro 

ambientale colposo, del cuore dello 

stabilimento siderurgico Ilva di Taranto. 

Otto gli indagati al vertice. Per Passera 

«va fatto di tutto per garantire la 

continuità operativa». Cgil, Cisl e Uil: 

iniziative a difesa del lavoro.

Ilva sotto sequestro

IL GIP DI TARANTO: DISASTRO AMBIENTALE
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Sfi da
alla speculazione

RUDY FRANCESCO CALVO

Compagno
Fini

FABRIZIA BAGOZZI

Cortocircuito
valsusino



Mario Draghi sfi da la speculazione: 
la Bce farà di tutto per salvare l’euro
E le Borse  si impennano. Lo spread precipita a 473 punti base. Bene la domanda all’asta Ctz

RAFFAELLA
CASCIOLI

«La Bce è pronta a fare tutto ciò che è 
necessario per salvare l’euro. E, cre-

detemi, sarà sufficiente».
Con queste parole Mario Draghi, nume-

ro uno della Banca centrale europea, ha spen-
to l’incendio che da giorni divampa sui mer-
cati europei arsi da una speculazione che ha 
ingaggiato un vero e proprio braccio di ferro 
con l’Eurozona, spingendo in alto gli spread 
di Spagna e Italia e scommettendo sulla pros-
sima uscita dall’euro della Grecia. Nell’inter-
venire alla Global Investment Conference di 
Londra SuperMario, davanti ad una platea di 
investitori, ha risposto alla sfida della specu-
lazione calando, nella guerra in atto, la poten-
za di fuoco inesauribile della Banca centrale 
europea. 

Tanto è bastato perché l’euro tornasse a 
galoppare sul dollaro, le borse invertissero la 
rotta cosicché Milano ha chiuso in progresso 
del 5,62% e Madrid del 6,06% mentre la 
tensione sugli spread si è allentata in modo 
significativo al punto che il differenziale tra 
i Btp e i Bund ha chiuso a 473 punti base, ben 

al di sotto di quota 540 segnata mercoledì.
L’inaspettata quanto rapida discesa degli 

spread sia italiani che spagnoli si spiega in 
primo luogo con il fatto che, dopo settimane 
di silenzio, SuperMario ha fatto capire chia-
ramente che si lascia la possibilità e lo spazio 
di agire.  Un’azione che potrebbe passare per 
un intervento della Bce sul mercato seconda-
rio, come ha chiesto a ripetizione la Spagna 

negli ultimi giorni, al fine di calmierare i 
picchi degli spread. Se i premi di rischio sul 
debito sovrano ostacolano la trasmissione 
della politica monetaria, è il ragionamento di 
Draghi, allora questi rientrano nel quadro del 
mandato della Bce. Dunque, di fronte ad altri 
picchi di spread la Bce non resterà impassi-
bile ma riprenderà gli acquisti di titoli pub-
blici sul mercato secondario, conclusi a metà 
febbraio. 

Eppure Draghi si è spinto oltre, soprat-
tutto quando ha spiegato che  non è possibi-
le «immaginare che un paese esca dall’Eu-
rozona». Dunque, l’intervento della Bce 
potrebbe non limitarsi al secondario ma 
potrebbe passare attraverso la licenza banca-
ria al futuro fondo salva-stati permanente 
Esm, come peraltro ventilato mercoledì dal 
presidente della banca centrale austriaca 

Nowotny. Espediente che 
considererebbe all’Esm di 
aumentare considerevol-
mente la sua potenza di fuo-
co fissata al momento a 500 
miliardi di euro approvvigio-
nandosi direttamente alla 
Bce. Il Fondo salva-stati, sia 

temporaneo che permanente, oggi per sta-
tuto può intervenire sia sul mercato primario 
che su quello secondario e il fatto che Draghi 
abbia ieri sottolineato che la zona euro ha gli 
strumenti per contrastare e sconfiggere la 
speculazione sui mercati dimostra la capa-
cità d’azione. Se i firewall per Draghi sono 
pronti a funzionare meglio che in passato, 
occorre più unione: bancaria, finanziaria e 
fiscale. Se infatti la frammentazione finan-

ziaria non consente oggi al mercato inter-
bancario tra i vari paesi di funzionare al 
meglio, Draghi intravede un’area euro più 
forte di quanto non le venga riconosciuto, 
nonostante non si sia ancora arrivati alla 
condivisione della sovranità nazionale Ue. 
Poco importa che SuperMario abbia bacchet-
tato i vari governi nazionali sollecitandoli a 
svolgere il loro mandato senza cercare sup-
plenze nel ruolo e nell’azione della Bce. Una 
Bce che presenterà a settembre, con la Com-
missione europea, la proposta sull’unione 
bancaria con la quale avrà di fatto un control-
lo sul mercato secondario che è principal-
mente un mercato bancario. 

Se le parole di Draghi hanno garantito 
una boccata d’ossigeno ai mercati, ieri l’Italia 
ha potuto mostrare agli euroscettici – Fondo 
monetario compreso – di aver mantenuto 
pieno accesso ad approvvigionarsi sui mer-
cati: il Tesoro ha venduto 2,5 miliardi di euro 
di Ctz a due anni con tassi in aumento di 
appena 15 centesimi rispetto a giugno al 
4,86% e soprattutto con una domanda che 
ha coperto interamente l’offerta. Un segnale 
che l’Italia i compiti a casa li sta svolgendo. E 
oggi con i Bot si replica.
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VIP

VASCO
ERRANI
governatore

dell’Emilia-Romagna

Non ho commesso 

nessun reato e mi 

presenterò dal giudice con 

fiducia. Non ho mai 

favorito o sfavorito 

qualcuno.

In un momento come quello attua-
le, giudiziariamente poco felice 

per sindaci e governatori, per onestà 
nei confronti del lettore dichiariamo 
subito la nostra simpatia per il presi-
dente della regione Emilia-Romagna 
che la procura di Bologna vorrebbe 
rinviare a giudizio per falso ideologi-
co. Formuliamo anche l’augurio che, 
come Errani ha promesso, egli possa 
smontare, sin dalla prima udienza 
prevista per il 7 novembre, le accuse 
che gli vengono mosse. 

Accuse che si riducono sostan-
zialmente a una, quella di aver pro-
dotto, insieme a due direttori della 
regione (affari generali e agricoltura), 
una relazione in cui si dà atto della 
correttezza della procedura seguita 
dagli uffici per erogare un finanzia-
mento pubblico alla cooperativa Ter-
remerse, presieduta fino al 2010 da 
Giovanni Errani, fratello del governa-
tore.

La vicenda ha inizio nel 2006 e 
riguarda la costruzione di una canti-
na vinicola vicino Imola. La scadenza 
dei lavori, vincolante per l’accesso al 
finanziamento di un milione di euro, 

è il 31 maggio dello 
stesso anno, ma se-
condo gli inquirenti 
essa non sarebbe 
stata rispettata. Nel 
2009 Il Giornale pub-
blica alcuni articoli 
in cui Errani viene 
accusato di aver fa-
vorito il fratello. È a 
questo punto che il 

governatore invia alla procura di Bo-
logna la memoria in cui afferma la 
correttezza dell’operato della regione. 
Secondo i magistrati, invece, i detta-
gli in essa contenuti sarebbero non 
veritieri e finalizzati a ridimensiona-
re la posizione di Giovanni Errani.

Moltissime attestazioni di stima 
sono arrivate ieri al governatore, in 
questo periodo particolarmente im-
pegnato anche come commissario 
del terremoto in Emilia e come pre-
sidente della conferenza dei presi-
denti delle regioni. La Lega e il Movi-
mento 5 stelle, invece, ne hanno 
chiesto le dimissioni. 

Errani è un personaggio di pri-
missimo piano nel Partito democra-
tico, che ha contribuito a fondare, e 
nell’amministrazione degli enti loca-
li, nei quali si è finora svolta la sua 
carriera. Il suo stile sobrio e deciso, 
anche nelle trattative con i governi 
che si sono succeduti dal 2005, gli ha 
assicurato apprezzamenti bipartisan. 
Formigoni ieri lamentava un doppio-
pesismo a suo discapito. Fermo re-
stando il principio del rispetto per il 
lavoro dei magistrati, pur nell’incom-
parabilità delle accuse mosse ai due 
governatori, non esitiamo a confer-
mare al presidente della Lombardia 
che senza dubbio alcuno la nostra 
preferenza va ad Errani. 

 (mariantonietta colimberti)

st
c
e
st
2
b
in
a
v
q

Da Londra dove ha parlato davanti 
agli investitori SuperMario ha escluso 
che un paese possa uscire dall’euro

Ai comuni arriveranno 800 
milioni di euro, veicolati 

attraverso le regioni.
All’indomani del grido d’al-

larme dell’Anci sull’impossibilità 
di molti comuni di pagare gli 
stipendi ad agosto per una crisi 
di liquidità dovuta a parziali in-
cassi dell’Imu, una buona noti-
zia giunge dalla commissione 
Bilancio del senato che sta esa-
minando la spending review. Un 
emendamento dei relatori, Pao-
lo Giaretta (Pd) e Gilberto Pi-
chetto Fratin (Pdl), prevede che 
un contributo di 800 milioni sia 
destinato alle regioni a statuto 
ordinario, alla Sicilia e alla Sar-

degna e da queste girato alle 
amministrazioni comunali. Un 
emendamento che non modifica 
i saldi del decreto, vi-
sto che degli 800 mi-
lioni 300 sarano presi 
da un fondo già desti-
nato alle amministra-
zioni locali e altri 500 
dalle risorse disponi-
bili nel fondo presso 
l’Agenzia delle entra-
teda cui si attinge per 
i rimborsi fiscali alle 
aziende. Un risultato  
frutto dell’intesa raggiunta tra il 
presidente dell’Anci Delrio e il 
presidente della Conferenza del-

le regioni Vasco Errani che con-
sente di alleggerire gli obiettivi 
del patto di stabilità. Ma anche 

un’importante media-
zione in tal senso è ar-
rivata grazie al Partito 
democratico tanto più 
alla luce dei dati segna-
lati dal presidente della 
Corte dei conti, Luigi 
Giampaolino, secondo 
cui le amministrazioni 
locali sono state le più 
esposte a vincoli e re-
strinzioni, tanto che per 

regioni, province e comuni il 
calo degli investimenti statali ha 
sfiorato il 20 per cento nel bien-

nio 2010-2011. Certo non tutti i 
comuni si trovano nelle stesse 
acque tanto che ieri il sindaco di 
Torino, Piero Fassino, ha spiega-
to come per il capoluogo pie-
montese «non ci sono rischi per 
il pagamento degli stipendi dei 
dipendenti comunali», visto che 
«da mesi stiamo lavorando alla 
messa a posto delle finanze co-
munali. Quei comuni che oggi 
si trovano in difficoltà sono quel-
li che finora non hanno messo 
in campo grandi misure».

Ieri intanto alle grida d’allar-
me dei comuni si sono aggiunte 
quelle delle province che hanno 
denunciato come siano a rischio 

con i tagli i servizi ai cittadini. In 
particolare il presidente dell’Upi 
Giuseppe Castiglione ha rilan-
ciato l’allarme scuole e prefigu-
rato, fra l’altro, «la messa in mo-
bilità dei dipendenti delle pro-
vince. Facciamo appello ai capi-
gruppi parlamentari perché in-
tervengano immediatamente». 

E nel pomeriggio un emen-
damento presentato dal Pdl, e 
approvato in commissione, con-
sentirebbe alle 8 regioni in disa-
vanzo sanitario di anticipare di 
un anno al 2013 la maggiorazio-
ne dell’addizionale Irpef dallo 
0,5 per cento all’1,1 per cento.  
 (ra.c.)

Spending review, in arrivo ai comuni 800 milioni di euro
PATTO DI STABILITÀ ■ L’EMENDAMENTO DEI RELATORI PREVEDE LA DISTRIBUZIONE DELLE RISORSE ATTRAVERSO LE REGIONI

Decisiva 
la mediazione 
del Pd. Nuovo 
allarme 
suonato
dalle province

Dopo un lungo confronto il Csm ha 
approvato il collocamento fuori ruolo 
dell’aggiunto di Palermo, Antonio 
Ingroia, destinato a un incarico Onu in 
Guatemala. 17 i voti a favore, quattro 
contrari (Lega, Pdl e Auriemma e 
Racanelli di Unicost e Mi). 

Antonio Conte è stato deferito dalla 
Procura federale nell’ambito 
dell’inchiesta sul calcioscommesse. 
L’allenatore della Juve ed ex tecnico del 
Siena dovrà rispondere di omessa 
denuncia sulle partite Novara-Siena 
2-2 e AlbinoLeffe-Siena 1-0 del 2010-11.

Cinque pescherecci di Mazara del 
Vallo sono stati sequestrati a circa 22 
miglia dalle coste egiziane. Lo dice il 
presidente del Distretto della pesca 
Cosvap. Sarebbero in tutto una 
trentina i marinai a bordo delle cinque 
imbarcazioni.

Da Palermo in Guatemala Scommesse, Conte deferito Sequestrati 5 pescherecci 
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Il Terzo polo come progetto 
politico autonomo è di fatto 

archiviato. Il ritorno in campo 
di Berlusconi preclude qualsia-
si ipotesi di alleanza a destra. In 
questo quadro, il futuro politico 
di Gianfranco Fini ma soprat-
tutto della sua creatura, Futuro 
e libertà, è a rischio. L’unica 
prospettiva possibile, al mo-
mento, sembra essere quella di 
riuscire a rientrare in quel vasto 
progetto dei «progressisti e mo-
derati» che Pier Luigi Bersani 
intende guidare al governo nel-
la prossima legislatura. Un 

post-missino (e 
tanti altri dietro di 
lui) che accetta 
un’alleanza, anzi, 
che potenzialmen-
te sostiene un pre-
sidente del consi-
glio post-comuni-
sta.

I lavori sono 
già in corso. Lo di-

mostra l’incontro a tre, presen-
te anche Pier Ferdinando Casi-
ni, nello studio del presidente 
della camera di mercoledì scor-
so. L’argomento principale è 
stato quello delle riforme, ma 
che sia partito il pressing nei 
confronti di Bersani per com-
prendere Fini nel cantiere 2013 
è confermato da più parti. Con 
il leader dell’Udc impegnato nel 
ruolo di mediatore. Il segretario 
dem, però, appare difficile da 
convincere, per vari motivi. Il 
primo sono le resistenze inter-
ne. Solo l’area più montiana del 
partito sembra infatti disposta 
ad accogliere anche Fli nella 
prossima maggioranza. D’altra 
parte, le parole venute in questi 
giorni dal presidente della ca-
mera sono in totale sintonia 
con quelle pronunciate dai dem 
(soprattutto quelli più affezio-
nati all’agenda Monti), in parti-
colare quando pone il program-
ma della prossima legislatura 
in continuità con quello dell’at-
tuale esecutivo, «da completare 
con pagine su equità, sviluppo 
e coesione sociale». O quando 
parla della realizzazione degli 
«Stati uniti d’Europa», come 

quando si preoccupa della «sfi-
da di garantire la partecipazio-
ne democratica dei cittadini» 
come argine al populismo e al-
la «crisi evidente del sistema 
dei partiti».

Ma è soprattutto la preclu-
sione che proviene a sinistra del 
Pd a condizionare l’opinione di 
Bersani. Dato per certo il divor-
zio da Di Pietro, si è aperto un 
gioco ormai nemmeno più tan-
to sotterraneo di veti incrociati 
tra Vendola e gli ex terzopolisti. 
Casini lo ha detto chiaramente 
già la scorsa settimana e conta 
sul sostegno di Fini, che ieri, 
partecipando alla tradizionale 
cerimonia estiva tra la stampa 
parlamentare e il presidente 
della camera per la consegna 
del ventaglio, si è opposto a una 
maggioranza composta «in 
parte da chi ha sostenuto il go-
verno Monti e in parte da chi 
non lo ha sostenuto». In sinte-
si: «Monti è responsabile di un 
massacro sociale?». Per Vendo-
la sì, per lui (e il Pd) no. Ecco il 
confine delle alleanze da lui 
auspicato.

Il ruolo del leader dell’Udc 
in questo gioco è però ambiguo. 
Da una parte, si appoggia su 
Fini per fare pressione sul Pd. 
Dall’altra – come nota un depu-
tato dem – «si è affrettato a scio-
gliere il Terzo polo per presen-
tarsi da solo al tavolo delle trat-
tative. Perché dovremmo essere 
noi a caricarci un peso che lui 
stesso ha scaricato?». La diffi-
denza nei confronti dell’Udc è 
evidente anche tra i dirigenti 
finiani, ormai convinti di dover 
procedere per la propria strada 
senza contare troppo sui possi-
bili compagni di percorso, sia-
no essi Casini, Montezemolo o 
i ministri montiani che potreb-
bero decidere di rimanere in 
campo. Nei giorni scorsi, l’uffi-
cio di presidenza di Fli ha avvia-
to una campagna di radicamen-
to a suon di tessere, assemblee 
regionali, appuntamento nazio-
nale a settembre e simbolo 
pronto a essere schierato sulla 
scheda elettorale. Per tornare 
indietro, c’è sempre tempo.

Solo un quarto della popolazio-
ne lo giudica infatti ancora me-
ritevole di fiducia. Un crollo 
quasi repentino, dall’anno scor-
so ad oggi, considerando che 
ancora a dicembre la quota di 
coloro che lo giudicavano posi-
tivamente era in Lombardia 
superiore al 50 per cento.

Tutte le caratteristiche che 
allora lo facevano giudicare in 
maniera benevola, anche dai 
suoi avversari politici, sembra-
no ritorcersi contro di lui, negli 
ultimi mesi. Intraprendenza, 
giusti contatti con le altre cari-
che lombarde e nazionali, aper-
ture verso l’estero, fascino per-
sonale, equilibrio nella gestione 
del potere. Elementi che oggi 
vengono giudicati dalla stra-
grande maggioranza degli elet-
tori della sua regione in manie-
ra altamente negativa.

Ciò che succederà dal pun-
to di vista giudiziario nell’im-
mediato futuro non ci è dato 
ovviamente di sapere. Ma sicu-
ramente il feeling fra i cittadini 

lombardi e Formi-
goni è arrivato ad 
un netto capolinea, 
senza possibili ri-
partenze. In caso 
di nuove elezioni, 
soltanto il 33 per 
cento (oltre venti 
punti in meno di 
quanto ottenuto 
soltanto due anni 

orsono) ribadirebbe il proprio 
voto per l’antica maggioranza 
di governo locale. Mentre avan-
zerebbero una eventuale alter-
nativa di sinistra, l’opzione 
grillina (il Movimento 5 stelle 
conterebbe oggi anche in Lom-
bardia di consensi superiori al 
20 per cento) e lo stesso Terzo 
polo (intorno al 10 per cento).

Certo, se poi entrassero 
nell’arena i candidati giusti, l’at-
tuale opposizione lombarda 
potrebbe addirittura vincere al 
primo turno, contro una coali-
zione che non cessa di perdere 
consensi, a cominciare dalla 
Lega (quotata secondo gli ulti-
mi sondaggi intorno al 13 per 

cento nella sua regione princi-
pe), per finire con il Pdl, getto-
nato da un ridotto 22 per cento 
di lombardi.

La figura di Formigoni, che 
nei momenti di crisi di Berlu-
sconi veniva additata dai citta-
dini della sua regione come la 
più probabile alternativa “sana” 
della compagine di centro-de-
stra, oggi viene accostata sem-
pre più spesso allo stesso leader 
del Pdl: modalità di azione si-
mili, coinvolgimento politico-
economico della stessa specie, 
capacità carismatica in netto 
declino. Non soltanto tra gli 
elettori più distanti, come è ov-
vio, ma soprattutto dagli stessi 
elettori della medesima area 
politica di riferimento.

Le previsioni di chi si pro-
fessa di centrodestra, nel caso 
ci fossero nuove elezioni anti-
cipate, sono in larga parte quel-
le di una cocente sconfitta, se si 
presentasse di nuovo Formigo-
ni, e una parte consistente tra 
loro ne chiede le dimissioni, 
per evitare che la coalizione su-
bisca gli stessi danni che sono 
occorsi a livello nazionale dopo 
l’ultimo governo Berlusconi.

Ma, nello stesso tempo, 
stenta a provenire dai suoi av-
versari diretti, in particolar mo-
do dal Pd, una convincente al-
ternativa di governo. Così come 
accade a livello nazionale, an-
che in Lombardia l’elettorato di 
centrosinistra non ha in mente 
alcuna possibile e univoca pro-
posta, né per ciò che concerne 
una coalizione di riferimento 
(senza Udc? con un nuovo cen-
tro? con il Sel?) né per quanto 
riguarda la figura del nuovo 
candidato alla presidenza della 
regione.

Il parallelo con il disfaci-
mento di una classe sociale, 
così ben descritta da Visconti, 
sembra oggi ben centrata con 
quello che sta accadendo alla 
classe politica che in Lombar-
dia ha governato per quasi 
vent’anni: un declino costante, 
senza che qualcuno sia pronto 
a prenderne il posto.

Al campeggio di Chiomonte 
lunedì sera l’assemblea del 

movimento No Tav è stata piutto-
sto animata. Oggetto dell’anima-
zione: fino a che punto spingere 
le «pratiche avanguardistiche» di 
lotta in Valle. Tradotto: la «disob-
bedienza» nei confronti della linea 
Torino-Lione, che a torto o a ragio-
ne viene letta come qualcosa che 
passa sopra la testa dei valsusini, 
è cosa buona e giusta. Molto meno 
quando si traduce in conflitto per 
il conflitto, in violenza, in petardi 
e bombe carta. Perché, secondo 
diversi interventi, tali «pratiche 

avanguardistiche» 
non possono andare 
contro «la dimensio-
ne partecipativa e il 
consenso popolare 
allargato» di cui la 
causa gode diffusa-
mente in Valle di 
Susa. 

Non che la dia-
lettica sia nuova. I 

primi segnali di nervosismo den-
tro un movimento che tende a 
rappresentarsi come monolitico 
arrivano da quest’inverno, dalla 
degenerazione dei blocchi auto-
stradali in scie di guerriglia nottur-
na con la polizia che hanno distur-
bato l’anima valligiana. Una guer-
riglia che all’epoca non era gradita 
neppure dall’ala antagonista capi-
tanata dagli autonomi dell’Askata-
suna proprio nella logica dell’allar-
gamento del consenso. Linea che 
pareva obbligata di fronte al malu-
more che i disagi da blocco provo-
cavano in Valle e alla perdita di 
“simpatia” che il casino per il casi-
no innescava su scala nazionale. 
Da qui le discussioni con il tenta-
tivo di tenere a bada le ali meno 
gestibili e un abbozzo di strategia 
di allargamento “politico” culmi-
nato con la presenza del presiden-
te della comunità montana, ver-
sante istituzionale dei contrari alla 
Torino-Lione, Sandro Plano, alla 
manifestazione della Fiom. 

A seconda dei casi,  i radicali 
che guidano il movimento – che 
non intendono mollare il muro 
contro muro e non esitano a met-
tere all’indice le aziende e gli ope-
rai che lavorano per la Tav – lascia-

no più o meno briglia sciolta ai 
duri e a volte il gioco sfugge di 
mano. Ma una fase di riflusso è 
nei fatti, anche se il sentimento 
anti Tav in Valle non è certo sopi-
to. Gli scontri di sabato non aiu-
tano. La marcia di domani – nelle 
intenzioni una festa popolare a 
cui aderiscono alcuni partiti fra 
cui il Prc – serve anche a tentare 
un recupero, una riaccensione di 
consenso prima di tutto fra i val-
ligiani. Mentre si prepara una 
grande manifestazione naziona-
le, sempre in Val Susa, per dopo 
l’estate. 

E mentre rimane aperta la 
questione del campeggio di 
Chiomonte, punto di raccolta 
estivo in variante double face. 
Una luminosa, festaiola, pro-
pensa al dibattito. Un’altra not-
turna, fumogena, propensa ai 
sassi e alle incursioni. E dunque 
motivo di preoccupazione – e di 
nervosismo – per le forze dell’or-
dine che da mesi presidiano il 
cantiere in un clima ostile e – nei 
limiti del gioco di azione-reazio-
ne delle guerriglie – con una 
certa ragionevolezza. In una lo-
gica di prevenzione – bloccare gli 
“stranieri” che provano ad arri-
vare in Valle – e contenimento: 
ordine pubblico con attenzione 
a evitare derive “militari”, che 
pure da più parti vengono invo-
cate. Per chi è tenuto a presidiare 
il cantiere è un equilibrio non 
semplice, pur se anche qui a vol-
te le cose sfuggono di mano. 
Proprio per questo risulta chiaro 
che se i blitz e le violenze vanno 
avanti, quel campo di Chiomon-
te non può essere tollerato. Co-
me è chiaro che sgomberarlo 
porterebbe a un vespaio politico 
e verrebbe percepito come una 
dichiarazione di guerra da parte 
dell’ala dura e non solo. Con con-
seguente affluenza in Valle di 
rinforzi di varia umanità antago-
nista. E la Valle in fiamme. Una 
cosa di cui il governo non sente 
il bisogno. Da qui la prudenza 
del prefetto e del questore di To-
rino, anche se chi gestisce l’ordi-
ne pubblico sta ragionando su 
possibili soluzioni in caso di 
escalation spesso imprevedibili. 

Compagno
Fini

Formigoni,
la caduta degli dei

Cortocircuito 
valsusino

PAOLO NATALE
segue dalla prima

RUDY FRANCESCO CALVO FABRIZIA BAGOZZI

Pressing
su Bersani per 
coinvolgere Fli 
nel 2013.
Ma il leader 
dem resiste

Il feeling
con i cittadini 
lombardi 
è arrivato 
al capolinea 
senza rimedio

La marcia di 
domani sarà 
pacifi ca. Ma 
non si esce 
dal muro 
contro muro 

CENTRISTI PIRELLONE NO TAV

Nel pieno della polemica sulla trattativa stato-
mafia, la notizia arriva come una bomba: Loris 

D’Ambrosio, il consigliere giuridico del presidente 
della repubblica cui si è rivolto l’ex ministro dell’inter-
no Nicola Mancino chiedendo un intervento sull’in-
dagine di Palermo, è morto ieri pomeriggio stroncato 
da un infarto. Aveva 65 anni.

«Addolorato, sconvolto», è stato lo stesso Giorgio 
Napolitano a comunicare la scomparsa del suo 
«prezioso» collaboratore, il quale «ha per lunghi anni 
prestato alla presidenza della repubblica l’apporto 
impareggiabile della sua alta competenza giuridica, 
delle sue molteplici esperienze e competenze di 
magistrato giunto ai livelli più alti della carriera». 

Il messaggio di Napolitano è anche la testimonianza 

che l’attacco concentrico di alcuni giornali ed esponenti 
politici, schierati con la procura di Palermo, ha lasciato 
il segno. L’inquilino del Quirinale scrive infatti di suo 
pugno parole pesanti, certamente ponderate ma 
chiarissime: c’è stata infatti, ha sottolineato, «una 
campagna violenta e irresponsabile di insinuazioni 
ed escogitazioni ingiuriose», di fronte alle quali prova 
«un rammarico atroce». 

Ancora: D’Ambrosio è stato esposto a quelle 
accuse «senza alcun rispetto per la sua storia e la sua 
sensibilità di magistrato intemerato, che ha fatto 
onore all’amministrazione della giustizia del nostro 
paese». L’ex magistrato è stato «infaticabile e lealissimo 
servitore dello stato democratico, impegnato in prima 
linea anche al fianco di Giovanni Falcone nel costruire 

più solide basi di dottrina e normative per la lotta 
contro la mafia, così come è stato coraggioso 
combattente della causa della legalità repubblicana 
contro il terrorismo».

Un ritratto professionale – nel quale non si 
trascura di ricordare anche i numerosi attestati di 
stima «morale» ricevuti da D’Ambrosio – che è anche 
una risposta a chi ha ipotizzato che dal Quirinale si 
sia voluta indebolire l’attività della magistratura.

Tace la procura di Palermo, mentre Ilda Boccassini 
è sulla stessa linea del Colle: D’Ambrosio «è stato 
oggetto di attacchi ingiusti e violenti».

Antonio Di Pietro mette le mani avanti: «La colpa 
non è di chi ha criticato il suo operato». Secondo 
Pierferdinando Casini, invece, «oggi è il momento del 

lutto e del silenzio, ma verrà presto quello delle amare 
riflessioni sulle ingiuste sofferenze che l’uomo ha 
patito in queste ultime settimane». Riflessioni che il 
capo dello stato ha già cominciato a fare. E di «tragedia 
politica» ha parlato Francesco Rutelli. «Una persona 
perbene, un servitore dello stato», ha detto Pier luigi 
Bersani.

Mentre il cardiologo del Gemelli, Antonio Rebuzzi, 
ha spiegato che lo stress di queste ultime settimane 
potrebbe essere stata «la goccia che ha fatto traboccare 
il vaso». Ha spiegato Rebuzzi: «Essere sottoposto a 
un attacco e l’incapacità di rispondere in modo 
adeguato possono aumentare lo stress e portare anche 
alla depressione, elemento di rischio per le crisi 
cardiache».  (A. To.)

Muore Loris D’Ambrosio. Il j’accuse di Napolitano: «È una vittima»
QUIRINALE ■ COLPITO DA INFARTO IL CONSIGLIERE GIURIDICO: «C’È STATA UNA CAMPAGNA VIOLENTA E IRRESPONSABILE DI INSINUAZIONI»
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Traian Basescu è forse l’unico politico 
al mondo che, da presidente della re-

pubblica, ha subito due impeachment e s’è 
visto costretto al conseguente vaglio popo-
lare sul suo operato. Se esiste qualche 
precedente bisogna andarselo a scovare 
chissà dove. Se esiste.

La prima volta che fu messo sotto sta-
to d’accusa fu nel 2007. In quell’occasione, 
al massimo della popolarità, vinse alla 
grande la consultazione referendaria e si 
tenne stretta la carica di presidente della 
Romania, conquistata nel 2004. Stavolta 
la sfida, al netto della stessa accusa (abuso 
di potere), appare impossibile.

I sondaggi dicono che i cittadini, que-
sta domenica, giorno in cui saranno chia-
mati a pronunciarsi, sloggeranno Basescu 
dal palazzo. Cosa che premierebbe, alme-
no momentaneamente, il nuovo primo 
ministro Victor Ponta. È lui artefice 
dell’impeachment e di tutta una serie di 
nuove nomine al vertice delle istituzioni. 
Sono il frutto della durissima battaglia 
politica che s’è combattuta in questi mesi 
a Bucarest. In molti le considerano al li-
mite del costituzionale. 

Effetto crisi 
«Nel 2007 Basescu restò in sella perché 
all’epoca l’economia girava bene. C’erano 
boom edilizio e crescita sostenuta, il pae-
se era appena entrato nell’Unione euro-
pea», spiega Stefano Bottoni, ricercatore 
dell’Accademia ungherese delle scienze, 
autore nel 2007 di Transilvania rossa (Ca-
rocci) e più recentemente di Un altro No-
vecento (l’editore è lo stesso), vera e propria 
enciclopedia storica dell’Europa centro-
orientale.

Oggi la situazione è cambiata. «La cri-
si – continua Bottoni – ha colpito duro. Il 
centrodestra, di cui Basescu è esponente 
di primo piano e che ha esercitato fino al 
maggio scorso il primato politico nel pae-
se, ha operato tagli molto corposi agli sti-
pendi statali e imposto sacrifici. Basescu 
paga la crisi, come l’hanno pagata altri 
esecutivi europei. A questo s’aggiunge un 
logoramento fisiologico, dovuto alla lunga 
permanenza al potere». 

Traian contro tutti
C’è la crisi. Ma c’è anche una lotta di po-
tere senza esclusione di colpi. Il primo 
ministro Victor Ponta e i suoi alleati, da 
quando sono saliti al potere nel maggio 
scorso, si sono messi in testa di mandare 

a casa il presidente della repubblica.
Come e perché s’è arrivati a tutto que-

sto? Bisogna partire da lontano. «Nel 2004 
– ricorda Bottoni – Basescu viene eletto 
presidente e da subito cerca di interpreta-
re il ruolo con molta disinvoltura. Base-
scu, d’altronde, è un politico di razza, che 
sa decifrare gli umori popolari. È un cane 
sciolto, uno che guarda allo stomaco, più 
che al cervello. Esce dal palazzo, va nelle 
campagne. Questo lo ha reso molto popo-
lare. Ma il suo protagonismo ha anche 
polarizzato la vita politica. C’è mezzo pa-
ese che lo ama e mezzo che lo odia. Tant’è 
che nel 2007 avvengono due importanti 
fatti. Da una parte si rompe la coalizione 
tra il suo Partito democratico (ora Partito 

democratico-liberale) e il Partito liberale-
nazionale dell’ex primo ministro Calin 
Popescu Tariceanu. Dall’altra arriva l’im-
peachment, promosso dai socialdemocra-
tici. Ma Basescu vince. Due anni dopo si 
conferma al vertice dello stato, seppure di 
misura».

La rivincita socialdemocratica
Dal biennio 2008-2009 a oggi si avvicen-
dano diversi governi, con Basescu che 
dall’alto muove i fili. Poi inizia a farsi 
sentire la crisi. Il presidente e il centrode-
stra affrontano una progressiva erosione 
di consenso. Finché non s’arriva all’inver-
no scorso, quando la frustrazione causata 
dalla crisi porta la gente a riversarsi nelle 

strade. È lì che Victor Ponta capisce che 
può prendersi tutto. Le manifestazioni, 
d’altronde, segnalano che il centrodestra 
ha le ore contate. La riprova arriva alle 
amministrative di aprile, dove il partito di 
Basescu perde in tutte le città e in tutti i 
distretti, salvo poche eccezioni. La triplice 
alleanza formata a febbraio dai socialde-
mocratici di Ponta, dal Partito liberale-
nazionale e dall’Unione sociale-liberale 
trionfa. Tempo pochi giorni e sale al pote-
re a Bucarest, dove il centrodestra si sfalda 
in parlamento.

Ponta, appena insediatosi, inizia a ri-
muovere gli alleati di Basescu dagli uffici 
e dalle cariche che contano, senza troppa 
eleganza. Al loro posto vengono nomina-

ti i membri della triplice di governo. An-
che Basescu finisce nel mirino. L’impeach-
ment non è motivato da chissà quali ina-
dempimenti o alti tradimenti. Fa parte 
delle dinamiche della lotta di palazzo. For-
se c’è un pizzico di volontà di rivincita per 
l’esito dell’impeachment del 2007. Ma ne-
anche tanto. 

Ma Bruxelles scalpita
«Il quadro, viene da dire, è simile alla 
Romania degli anni ’30, quando si face-
vano ribaltoni che in seguito venivano 
vidimati dalle urne. Il problema è che 
oggi questo è più difficile. Se non altro ci 
sono l’attenzione mediatica internazio-
nale e lo sguardo severo dell’Europa. Pon-
ta ha commesso un errore tattico. Avreb-
be potuto navigare a vista, aspettare le 
elezioni generali di novembre, vincerle e 
poi passare all’incasso, spartendosi con 
gli alleati le poltrone che contano. Invece 
ha forzato la mano, promuovendo il ri-
cambio a legislatura in corso e perdendo, 
così, punti sul piano dell’immagine in-
ternazionale». Le parole di José Manuel 
Barroso – «Ponta sta scuotendo la fidu-
cia» – la dicono lunga sulla scarsa stima 
che a Bruxelles nutrono verso il primo 
ministro romeno e lasciano intendere 
che nei prossimi tempi l’Ue marcherà a 
vista la Romania. 

Il risultato più certo 
Basescu perderà. La sua unica speranza è 
che i romeni si astengano. Il referendum 
è valido, infatti, solo se si recherà a votare 
il cinquanta per cento più uno degli aven-
ti diritto. Tuttavia pare proprio che il quo-
rum, che Ponta ha provato a eliminare in 
ogni modo, alla fine senza successo, verrà 
raggiunto. 

«Sarà interessante vedere quanta gen-
te andrà a votare e in quanti bocceranno 
l’operato di Basescu. Questi dati forniran-
no la stima sulla coalizione di governo. 
Diranno se vincerà bene le elezioni poli-
tiche a novembre, se riuscirà a tenere o se 
l’unico legame tra i tre partiti della mag-
gioranza è l’atteggiamento anti-Basescu. 
In tutto questo – così Bottoni – c’è una 
certezza: la crisi economica ha messo a 
nudo il fallimento della classe dirigente. 
Il paese ha ritardi spaventosi, le infrastrut-
ture sono quello che sono, una parte dei 
fondi europei sono stati sprecati nella peg-
giore delle maniere. Ci si è cullati con gli 
investimenti delle imprese internazionali 
(con quelle italiane in testa alla lista, ndr) 
e con le rimesse dall’estero. Questo non 
basta più».

Né Boutros Boutros-Ghali, né 
Kofi Annan ci sono mai andati, 

a Srebrenica. Ban Ki-moon sì. Ieri. È 
stato, così, il primo segretario gene-
rale dell’Onu a recarsi sul luogo dove 
nel luglio 1995 le forze serbo-bosnia-
che agli ordini di Ratko Mladic, ora 
sotto processo all’Aja, perpetrarono il 
genocidio. In quei giorni furono uc-
cisi ottomila musulmani di sesso 
maschile, tra uomini in età adulta e 
ragazzi.

Ban, andando a Srebrenica, ha 
cercato di mettere ordine sull’ascissa 
delle responsabilità storiche, visto 
che l’eccidio va imputato anche ai 
caschi blu olandesi, che non rispet-
tarono le loro consegne: proteggere 
i civili musulmani rifugiati nell’ex 

enclave. Quando Mladic sferrò l’as-
salto al villaggio se la diedero a gam-
be. 

L’inquilino del Palazzo di vetro, 
sempre in Bosnia e sempre ieri, ha 
compiuto un altro gesto simbolico, 

con una breve sgroppata sulla pista 
d’atletica dell’impianto sportivo di 
Kosevo, a Sarajevo. Il vecchio stadio 
olimpico. Porterò a Londra – ha detto 
il segretario generale, in vista 

dell’apertura dei Giochi – lo spirito di 
riconciliazione di Sarajevo, città ri-
sorta dalle ceneri.

In realtà lo spirito di riconcilia-
zione, a Sarajevo e nell’intera Bosnia, 
bisogna cercarlo con il lanternino. I 

tre gruppi 
naz iona l i , 
serbi, croati e 
musulmani, 
vivono trin-
cerati nei ri-
spettivi terri-
tori – corri-

spondenti alle linee del fronte – e nei 
rispettivi dogmi. Peggio è che le di-
visioni vanno approfondendosi, se è 
vero che il paese è rimasto senza 
governo dalle elezioni dell’ottobre 

2010 al febbraio scorso e che l’attua-
le giunta pare già bollita.

Quella di Ban Ki-moon sembra 
dunque una sorta di provocazione. È 
come se, con un sovrappiù di retori-
ca, abbia voluto attirare l’attenzione 
dei media su una nazione ai margini 
dell’agenda, che vive il paradosso di 
essere il paese post-jugoslavo più 
massacrato dai conflitti degli anni ’90 
e quello, oggi, più lontano dall’Euro-
pa.

Ma la Bosnia non è sola, nei Bal-
cani. Ci sono tanti altri problemi. Il 
fatto che Ban Ki-moon, in questi gior-
ni, abbia visitato tutte le sette repub-
bliche dell’ex Jugoslavia, dimostra 
che c’è la consapevolezza che la re-
gione andrebbe tenuta sotto il cono 

dei riflettori. A parte la Bosnia, dove 
è terminato l’itinerario balcanico di 
Ban, le situazioni più ingarbugliate 
sono quelle di Serbia, Kosovo e Ma-
cedonia. A Belgrado le recenti elezio-
ni hanno portato al potere l’ex ultra-
nazionalista Tomislav Nikolic (presi-
dente) l’ex portavoce di Milosevic, 
Ivica Dacic (primo ministro). Non è 
il ritorno al passato evocato da qual-
cuno, ma i due, rispetto all’ex capo 
dello stato Boris Tadic, dovrebbero 
promuovere una linea più nazionale 
e frenare ogni dialogo sul Kosovo, 
spina del fianco delle diplomazie 
mondiali. Dall’indipendenza del 
2007 è rimasto uno stato a metà. 
L’arrivo di Ban, martedì, ha quanto 
meno ricordato che c’è qualche fac-

cenda da risolvere.
Stesso discorso in Macedonia, 

paese che non ha ancora una deno-
minazione ufficiale, causa vertenza 
ventennale con la Grecia. Atene è 
dell’idea che l’unica Macedonia pos-
sibile sia la regione di cui Salonicco 
è capoluogo. Skopje tende a usurpa-
re i fasti di Alessandro Magno. Così 
si resta al palo. Questa controversia, 
volendo drammatizzare, è la metafo-
ra dei Balcani. Il rischio è quello di 
cedere allo status quo o – nella miglio-
re delle ipotesi – di muoversi in avan-
ti a velocità di crociera molto, molto 
ridotta. Forse Ban Ki-moon ha pro-
vato a dire proprio questo, esortando 
la comunità internazionale a un im-
pegno più costante. (m.t.)

Il presidente statunitense Barack Obama si è 
appellato al «buon senso» degli americani per tentare di 
ridurre l’uso delle armi nel suo paese. Ieri, durante un 
comizio a New Orleans, Obama non ha menzionato 
l’eventualità di far approvare nuove leggi restrittive in 
materia, ma ha assicurato di voler «continuare a 

collaborare con esponenti di ambedue i partiti 
rappresentati al Congresso» per arrivare a un «consenso 
sulla riduzione della violenza». «Credo – ha detto il 
presidente – che molti possessori di armi siano 
d’accordo sul fatto che gli Ak47 siano al loro posto tra le 
mani dei militari, non dei criminali». Obama ha detto 

che tali questioni andrebbero risolte con il «buon 
senso». A Obama ha risposto da Londra il candidato 
repubblicano Mitt Romney, che ha detto: «La risposta 
alla violenza è cambiare il cuore del popolo americano». 
È un illusione, secondo Romney, sperare che 
«cambiando una legge, le brutture spariscano».

U S A  ■ Obama si appella al «buon senso» per ridurre l’uso delle armi. Romney: «Cambiare le leggi non serve» 

I fi ori di Ban Ki-moon a Srebrenica. Ma i Balcani ancora non trovano pace
EX JUGOSLAVIA ■ IL NUMERO UNO DELLE NAZIONI UNITE IN VISITA NEI LUOGHI DELLA GUERRA. CON UN OCCHIO ALLE CRISI POLITICHE DI BOSNIA, SERBIA E KOSOVO

Nessun segretario generale dell’Onu
si era mai recato sul luogo dell’eccidio,
avvenuto sotto gli occhi dei caschi blu

Domenica la Romania va al voto per sfi duciare il presidente Basescu

Bucarest, il golpe
referendario



FEDERICA
CANTORE

Ce la farà Londra 2012 a reggere il con-
fronto con Pechino 2008? Certo, par-

tire con lo scivolone della bandiera sudco-
reana al posto di quella della Corea del 
Nord, facendo infuriare la squadra di cal-
cio femminile di Pyongyang – scommet-
tiamo che a Pechino non sarebbe successo 
–, è stata una falsa partenza, «un errore in 
buona fede» ha detto Cameron, ma c’è 
tutta un’Olimpiade per recuperare. E poi 
se i Giochi di quattro anni fa hanno con-
sacrato il gigante asiatico come potenza 
mondiale, è anche vero che ora tutto è 

cambiato e la gare 
che si disputeranno 
a Londra, nel bel 
mezzo di una tem-
pesta economica e 
finanziaria che sta 
spazzando l’Europa 
e non solo, si svolge-
ranno sotto tutt’altro 
segno. Persino la Ci-
na che oggi cresce 
“solo” dell’otto per 

cento (contro l’11,9 dell’anno olimpico) 
non è più quella di una volta. Lo stesso 
Cameron, rispondendo a Romney che ha 
puntato il dito sulla gestione della sicurez-
za londinese, ha lasciato intendere che con 
questo clima è stato fatto un miracolo. 
Specialmente pensando ai circa 11 miliar-
di di euro spesi per Londra contro i 36 di 
Pechino. Sarà difficile non sentire la dif-
ferenza, ma è anche vero che al di là della 
grande Muraglia, nel 2008, si stavano gio-
cando ben più di una medaglia e pur di 
far tornare azzurro il cielo di Pechino – 
almeno per un mese – hanno anche fatto 
piovere a comando.

Ma Londra, dal canto suo, è un’esperta 
in Olimpiadi difficili. E non ha mai delu-
so. Nel 1908, anno di nascita del Villaggio 
Olimpico, è riuscita a risollevare la crea-
tura di de Coubertin dopo i disastri di 
Parigi (1900), quando il “Concorso inter-
nazionale di esercizi fisici” si trascinò per 
cinque mesi, e St. Louis (1904) dove le 
Olimpiadi iniziate a luglio si dilungarono 
fino a novembre, impelagandosi in una 
manifestazione fieristica con tanto di ro-
dei. E altro che cerimonie: allora le meda-
glie furono spedite per posta diversi mesi 
dopo la fine delle gare.

Per non parlare del 1948, quando la 
capitale britannica ospitò i primi Giochi 
dopo la seconda guerra mondiale. Un’edi-
zione di tutto rispetto nonostante il grigio-
re del conflitto appena concluso e gli atle-

ti furono ospitati in capannoni militari 
con il tetto in lamiera e il cibo razionato.

Ma cosa vedremo nella trentesima edi-
zione dei Giochi? Da stasera partirà il 
confronto, la regina Elisabetta versus Hu 
Jintao, il glamour di Will e Kate contro 
l’austerità dei burocrati cinesi, Paul Mc-

Cartney contro il pianista Lang Lang, la 
cerimonia inaugurale di Danny Boyle con-
tro quella monumentale di Zhang Yimou, 
forse il primo uomo da battere di questa 
Olimpiade. E a proposito di cerimonia, 
ormai un evento nell’evento, mentre fil-
trano le prime indiscrezioni via Twitter 

resta ancora un mistero chi sarà l’ultimo 
tedoforo. Mentre scriviamo le voci si con-
centrano su David Beckham. Quel che è 
certo è che il giocatore dei Los Angeles 
Galaxy avrà un ruolo importante nella 
cerimonia d’apertura. Del resto proprio 
l’ex capitano del Manchester United aveva 

idealmente raccolto il testimone olimpico 
quattro anni fa a Pechino tirando un calcio 
a un pallone, facendo registrare l’unico 
momento di scompiglio di tutta l’Olimpia-
de 2008 tra le assennate comparse cinesi 
per recuperare la palla.

Nei giorni scorsi pare che Boyle abbia 
mostrato insoddisfazione e un certo ner-
vosismo, un classico a una grande vigilia. 
Quattro anni fa Zhang Yimou non deve 
essersela passata meglio, quando alla pro-
va generale dell’inaugurazione di Pechino 
2008 Hu Jintao storse il naso. Probabil-
mente non sapremo mai quello che è suc-
cesso nelle poche ore che precedevano le 
cerimonia perché tutto filasse liscio. Ma 
quei Giochi rappre-
sentavano troppo 
per la Cina, per cui 
l’inizio della manife-
stazione avrebbe 
dovuto far dimenti-
care tutte le polemi-
che che avevano ac-
compagnato la torcia 
olimpica, la cui staf-
fetta era stata costel-
lata da proteste, ma-
nifestazioni pro-Tibet e per i diritti umani. 
Fino ad arrivare in una Pechino blindata, 
tra due cordoni di selezionatissime com-
parse. 

Quanto ai problemi sulla sicurezza, 
che a partire da Monaco ’72 sono triste-
mente entrati a far parte della storia olim-
pica, se Londra ha avuto qualche “intop-
po”, anche Pechino ebbe il suo da fare: 
Tibet blindato per paura di atti dimostra-
tivi nel bel mezzo della festa e massima 
all’erta anche per possibili attentati dei 
gruppi terroristici dello Xinjiang.

Ma dopo il caos organizzativo della 
G4S – l’azienda privata che pochi giorni fa 
ha confessato di non essere in grado di 
garantire completamente la sicurezza del-
la manifestazione, costringendo il mini-
stro Theresa May a richiamare 3.500 sol-
dati portando a 6.500 il numero dei mili-
tari impegnati nella gestione dell’evento 
– la situazione sembra essere tornata sot-
to controllo. Questa sarà «la più grande 
operazione di polizia in tempo di pace» 
della storia del Regno Unito, ha garantito 
Cameron.

Ma se alla fine Londra riuscirà a con-
quistarci anche stavolta e se il 12 agosto ci 
avrà fatto dimenticare Pechino, gli atleti 
cinesi faranno comunque la parte del leo-
ne portando a casa più medaglie di tutte 
le altre squadre. Mentre l’Inghilterra arri-
verà solo quarta. Lo dicono gli economisti. 
Chi altro ascoltare in tempo di crisi?

LAZZARO PIETRAGNOLI
segue dalla prima

Un modo cioè per ripagare i vari comuni 
delle promesse mancate: la prima proposta 
di olimpiadi a Londra, elaborata agli inizi 
degli anni ’90, prevedeva infatti un model-
lo di giochi diffusi sul territorio, con le varie 
specialità distribuite nei diversi impianti 
delle varie zone della città. In seguito però 
la fattibilità tecnica ha spinto per una solu-
zione tradizionale, col grande villaggio 
olimpico nell’est della metropoli.

Realtà vicine alla vita di ogni giorno, di-
cevamo. È il caso della Roundhouse, a Cam-
den Town, dove la lunga giornata della torcia 
è cominciata poco dopo le sei di mattina, un 
orario alquanto inusuale per la zona. Una 
zona maggiormente abituata alla vita nottur-

na, con pub e locali che offrono musica dal 
vivo fino alle due di notte, e al fervore del 
mercato durante il fine settimana.

Gli organizzatori del percorso 
erano molto preoccupati che, ad 
un’ora così ostica, le strade di 
Camden sarebbero state deserte: 
e invece la folla si è assiepata sui 
marciapiedi, con bandiere e pal-
loncini.

La Roundhouse è un vecchio 
deposito di locomotive a vapore, 
che negli anni ’60, abbandonato e 
decrepito, divenne in modo spon-
taneo un arena per grandi concer-
ti: i Pink Floyd, i Rolling Stones, Jimi Hen-
drix hanno suonato nella rotonda centrale. 
Negli ultimi dieci anni, ristrutturata e rilan-
ciata come venue per spettacoli di vario ge-

nere, la Roundhouse è diventata anche la 
sede di un progetto per avviare i giovani 
alla produzione musicale e cinematografi-

ca, una grande fucina dove ragaz-
zi di differente background cultu-
rale e sociale possono incontrar-
si e lavorare insieme a realizzare 
le loro aspirazioni artistiche.

Lasciata la Roundhouse e pri-
ma di arrivare alla stazione di St. 
Pancras International, altra re-
cente ristrutturazione architetto-
nica, destinazione finale dell’eu-
rostar che arriva da Parigi passan-
do sotto la Manica, la torcia ha 

navigato lungo il Regent’s Canal, una delle 
vie d’acqua interne alla città di Londra, che 
sono state negli ultimi anni riscoperte e ri-
messe in condizioni di navigabilità.

Significativo che la barca incaricata del 
percorso appartenesse a una piccola chari-
ty che promuove corsi di canoa per bambi-
ni svantaggiati, usando lo sport 
come strumento per migliorare 
la loro confidenza e le loro oppor-
tunità di crescita.

Assieme a qualche grande 
nome dello sport e dello spetta-
colo, infatti, la maggioranza dei 
tedofori erano persone che han-
no dedicato la loro vita al volon-
tariato e al sociale, da Fernando, 
lo stewart della British Airways 
che nella sua carriera ha accom-
pagnato 237 bambini disabili in volo, alla 
sedicenne Paris che ha corso due mezze 
maratone per raccogliere i fondi necessari 
alla sua scuola per rinnovare le palestre.

Non sono mancati brillanti insegnanti 
di periferia, giovani imprenditori sociali, 
veterani di guerra e genitori di vittime del-

la violenza giovanile, pezzi di vita 
che hanno cercato di fotografare 
le potenzialità e le speranze di 
Londra nel nuovo millennio.

Ieri a Londra, la rigenerazio-
ne urbana dei luoghi toccati dal 
percorso della torcia e la vita del-
le persone incaricate di portarla 
si sono mescolate insieme, in 
una straordinaria staffetta, rac-
contando al mondo un’unica 
storia, quella di una città, che è 

riuscita ad aggiudicarsi per la terza volta i 
Giochi olimpici proprio grazie al suo mes-
saggio di inclusione e opportunità per 
tutti.

L’accidentato esordio di Londra e l’eredità dell’edizione cinese del 2008

Olimpiadi al via
all’ombra di Pechino
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P R I M O  P I A N O

La capitale
britannica
non ha mai
deluso. Ma
la Cina spese
più del triplo

Stasera
il primo
vero test:
la cerimonia
inaugurale
targata Boyle

La moglie del dirigente politico Bo Xilai, Gu Kailai, è stata 
incriminata per l’omicidio dell’uomo d’affari britannico Neil 
Heywood. Bo Xilai è un ex dirigente politico cinese molto 
importante, ora coinvolto in quello che viene considerato il 
più grande scandalo politico degli ultimi venti anni. Nei mesi 
scorsi sua moglie era stata coinvolta nell’inchiesta per la 

morte di Heywood, trovato morto in un albergo di 
Chongqing lo scorso novembre. In un primo momento la 
polizia cinese aveva detto che l’uomo era morto per aver 
bevuto troppo alcol, ma lo scorso aprile aveva annunciato di 
aver avviato un’inchiesta a carico della moglie di Bo che ora è 
accusata di aver avvelenato Heywood. Da quando Gu Kailai è 

indagata – il 10 aprile scorso – Bo Xilai è sospeso da tutte le 
cariche politiche a livello nazionale per «gravi violazioni 
disciplinari». Bo Xilai, l’ex segretario provinciale di 
Chongqing, è al centro di un caso di omicidio, di uno 
scandalo finanziario e di un tentativo di spionaggio agli alti 
vertici dello Stato.

C I N A  ■ La moglie dell’ex dirigente Bo Xilai accusata dell’omicidio di un uomo d’affari britannico 

Mitt Romney è arrivato ieri a Londra per presenziare alla cerimonia 
uffi ciale di apertura dei Giochi olimpici, che si terrà oggi, ed è subito 
inciampato in una gaffe. Nel tentativo di rubare la scena sui media 
americani alla moglie del suo avversario, l’attesissima Michelle 
Obama, il candidato repubblicano ha criticato l’organizzazione 
londinese delle Olimpiadi, proprio prima dei suoi incontri con 
David Cameron, l’ex premier Tony Blair e l’attuale leader laburista 
Ed Miliband. Intervistato dalla Nbc la notte prima dell’arrivo, 
Romney – che vanta nel suo curriculum l’organizzazione delle 
Olimpiadi di Salt Lake City – si è infatti defi nito «sconcertato» dalle 

storie ascoltate riguardo i problemi organizzativi ancora irrisolti e ha 
detto che è diffi cile «sapere come tutto si concluderà». Il candidato 
alla presidenza americana ha poi sfruttato l’argomento in termini 
elettorali, riprendendo il già più volte usato attacco a una politica 
troppo “europea”, cioè troppo statalista, del presidente Obama. 
«Siamo al punto in cui abbiamo due strade diverse da percorrere: 
una porta all’Europa – ha detto – ed una a quel dinamismo e a 
quella prosperità che ha caratterizzato l’America». Non l’ha presa 
bene il premier Cameron, che ha replicato: «Dimostreremo al di là 
di ogni dubbio che la Gran Bretagna sa produrre risultati».

La gaffe di Romney in Gran Bretagna: «Sconcertato dall’organizzazione dei Giochi»

P R I M A  D E L L ’ I N C O N T R O  C O N  I L  P R E M I E R  C A M E R O N

Arriva la torcia (e spegne le polemiche)

Il percorso
della fi amma
ha toccato 
luoghi della 
città rivalutati
di recente

L’immagine 
è quella di 
una metropoli
sempre capace 
di ricrearsi 
includendo

Tra le polemiche della vigilia, anche quella sui gadget delle Olimpiadi: la maggior parte è “made in China”



Cara Europa, mentre vi ringrazio – da persona etero, 
sposata, padre di due figli – per quel che avete scritto in  
difesa del sindaco Pisapia, che a Milano sostiene le ragioni 
del comune versus la Curia del vescovo Scola sui registri 
della coppie di fatto, vi prego di tenere gli occhi aperti sulla 
campagna elettorale di Roma, cominciata mercoledì con la 
presentazione di una lista civica pro-Alemanno, garantita 
da nomi illustri della cultura di destra (e perfino di ebrei, 
leggo su qualche giornale, stante la nota differenza fra 
parte della sinagoga romana ed altre). Non mi ha sorpreso 

che, nella sua cultura fascista, Alemanno veda divisa la 
cittadinanza in buoni e cattivi (cattivi i veltroniani e altri 
votanti per Zingaretti). Invece mi ha colpito che nel suo 
furore da ex picchiatore almirantiano, il sindaco abbia 
ripreso i temi mussoliniani della stirpe e dell’incremento 
demografico, negando fin d’ora qualsiasi riconoscimento 
amministrativo al biotestamento e alle coppie di fatto, 
«contrarie alla vita e alla natura di Roma» (testuale dalla 
cronaca di Repubblica, 26 luglio, cronaca pag. IX). 

ALESSANDRO DE RIESI, ROMA

Caro ingegnere, la sua lettera coglie, al di là del mai rinnegato razzismo, il vero centro della cultura 
fascista, a Roma e non solo. La cultura dello stato e della politica che Carl Schmitt elaborò come 
guerra «amico/nemico», ovvero chi sta con noi e chi è contro di noi. Cultura che da Schmitt tra-
smigrò nel nazismo di Hitler, con le conseguenze sulla razza eletta e sullo sterminio degli ebrei 
che ben conosciamo, anche Alemanno. L’amico/nemico toglie ogni “valore” all’invito del sindaco 
a Zingaretti per una campagna elettorale che non faccia ripiombare la politica «nel fango»; che 
«non si torni al veltronismo», come dice l’ex viceministro fascio-berlusconiano Ronchi, che lo ha 

definito qualcosa «tra Africa e feste e che ha rischiato di portarci al default». E certo per un berlusconiano che ha passato 
anni al governo, mentre da Roma ad Arcore alla Sardegna dilagavano feste e minorenni, dev’essere facile valutare i costi di 
una politica festaiola e, almeno a letto, multietnica. 
Comunque, dalla cultura amico/nemico deriva facile il no di Alemanno a «biotestamento e coppie di fatto perché contrari 
alla vita e alla natura della capitale». «Vita», per Alemanno, sarebbe restare attaccati alle cannule come Eluana Englaro per 
la gioia di preti e cliniche; «natura della capitale» significa sede della Chiesa, e dunque città proibita a ogni cultura che non 
sia quella catto-fascista dei Trattati e dei Concordati e delle deroghe al piano regolatore (come quelle che il vice presidente 
regionale Ciocchetti ha preannunciato in favore dei parroci-imprenditori, di cui abbiamo scritto due giorni fa). Vede bene, 
caro ingegnere, che tutto torna. Tornano anche i fantasmi fascisti della gioventù in persone che non hanno bisogno, per le 
loro qualità artistiche, di stare fra i garanti della lista civica pro Alemanno: si parla di Albertazzi (ma non ci credo affatto), 
Pupi Avati, Alberoni, Portoghesi, Mayer, Bevilacqua, Mogol, Buzzanca, Quilici. E di manager di aziende comunali, e di 
gioiellieri di via Condotti (noti per l’estrema povertà dei loro redditi). 
Ma, si sa, Roma è ostaggio di costruttori, tassisti e commercianti d’alto bordo, diventati prepotenti fino al punto che a piazza 
Navona rifiutano perfino l’ordinanza del sindaco di ritirarsi dagli spazi «fuori marciapiede» occupati dai 12 ristoratori; come 
del resto al Pantheon. A piazza San Silvestro non è stato possibile impedire l’obbrobrio kitsch in cui Portoghesi ha trasformato 
la già rovinatissima ex umbertina piazza San Silvestro. Vada a vedere l’ex perla dei Parioli, piazzale delle Muse, e troverà 
un’algida lastra di cemento a copertura dell’immenso parcheggio nel quale hanno sotterrato i nostri ricordi di giovani e i 
sogni di giovani d’oggi; o piazza Risorgimento, o piazza Sant’Emerenziana dove al posto di un piccolo spazio alberato hanno 
eretto un cubo per lo sfiatatoio della metropolitana; mentre a via Nemorense si minaccia la devastazione del Parco Virgilia-
no, anche lì per farne un supergarage; ecc. ecc. È forse per questa Roma avida e cementiera che si battono i nostri succitati 
intellettuali? Perché, come dice Pupi Avati, «se ho aderito all’invito di essere garante vuol dire che ho apprezzato quello che 
è stato fatto»? Complimenti ai maestri. Cosa non si farebbe per un altro colpo di manovella, specie in tarda età. 
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Credere al doppio stato?Miopia spagnola

MARCO FOLLINI

segue dalla prima

Ora, sia chiaro, è in corso un proces-
so e starà ai giudici emettere – un 
giorno o l’altro – la sentenza. Ma 
aspettare a braccia conserte che si 
sveli un mistero, oppure che si disfi 
un sospetto, non fa parte delle po-
che virtù che sono rimaste alla poli-
tica. Certo, nessuno di noi può pren-
dere il posto di quei giudici. E però 
ognuno di noi, nel suo piccolo, ha il 
dovere di cercare di capire se quella 
vicenda contiene una verità politica 
oppure no. Se lo stato e alcuni suoi 
esponenti hanno trafficato con i ma-
fiosi oppure li hanno contrastati. Se 
ministri e leader politici hanno 
combattuto quella battaglia dalla 
parte giusta oppure dalla parte sba-
gliata. In una parola, se esiste uno 
stato, oppure ne esistono due.

Confesso che a me vedere acco-
munati, per esempio, Mannino e i 
boss mafiosi suona grottesco. Cono-
sco Mannino da una trentina d’anni, 
l’ho visto combattere e soffrire, l’ho 
visitato in prigione, l’ho visto assol-
to dopo accuse che si sono rivelate 
inique, l’ho visto temere per la sua 
vita, l’ho visto battersi per il suo ono-
re. Dovessi scoprire che è sceso a 
patti con la mafia, dovrei ricredermi 
su me stesso, oltre che su di lui. 
Certo, chi ha responsabilità politi-
che può sbagliare. Ma in tutta co-
scienza ho sempre colto nel giovane 
deputato, poi nel ministro, poi nel 
notabile più attempato la costante 
consapevolezza che la mafia è ne-
mica. E che contro il nemico c’è 
solo da incrociare i ferri. Di Nicola 
Mancino, su cui pendono accuse 
diverse, potrei dire lo stesso.

La mia testimonianza vale quel 
che vale. E magari è segnata da que-

gli affetti che a volte si insinuano nei 
percorsi politici. Ma c’è un punto, 
invece, che riguarda il presente e il 
futuro di questo paese, e che richie-
de appunto ad ognuno di noi un 
giudizio lucido, spassionato. È la 
questione del “doppio stato”, cioè la 
stessa interpretazione della storia 
italiana. C’è chi pensa che dietro 
tante torbide vicende di questi anni 
ci siano stati i custodi delle istituzio-

ni e dei governi. Gente che la matti-
na si vestiva di panni ministeriali e 
fasce tricolori e che la sera brigava 
con l’antistato. Insomma, è il rie-
mergere di una certa idea del potere, 
sospettosa e diffidente, portata a 
vederlo come la sentina dei nostri 
vizi peggiori. Ora, io so bene quan-
ti singoli casi di fellonia si siano 
annidati nelle pieghe del nostro si-
stema politico. Ma non credo, fer-

mamente, che questi casi siano la 
regola che riassume il potere demo-
cratico che è stato esercitato in que-
sti anni, prima dalla Dc e poi da 
quelli che sono venuti dopo.

Per questo vedere accomunati 
servitori dello stato e capi dell’anti-
stato in una stessa richiesta di rinvio 
a giudizio mi colpisce. E la sento 
come una comunanza del tutto im-
propria, almeno per quella parte di 

storia politica 
che ho, come 
si dice, visto e 
vissuto da vi-
cino.

Noi sia-
mo un parti-
to grande e 

grosso, e non privo di contraddizio-
ni. Tra noi c’è chi discende da una 
certa storia, e chi quella storia l’ha 
combattuta. Chiudere questa dispu-
ta fa parte delle nostre buone inten-
zioni. Ma chiarire se la teoria del 
doppio stato è il disvelamento di 
una verità nascosta o il travestimen-
to di una bugia velenosa fa parte 
invece di un chiarimento che dob-
biamo a noi stessi e al paese.

TOMMASO NANNICINI

segue dalla prima

Al secolo Sesto Caio Baccelli, astro-
logo e cabalista toscano vissuto 
intorno al 1600, rimasto famoso 
nell’immaginario popolare per ri-
conoscere i pruni al tatto (e anche 
qualcos’altro). Di fronte alla tran-
sizione dal franchismo alla demo-
crazia e a una crescita economica 
scoppiettante, l’occupazione prin-
cipale era quella di 
studiare le cause del 
“miracolo” spagnolo. 
Adesso che la bolla im-
mobiliare è scoppiata, 
banche e comunità au-
tonome rischiano la 
bancarotta, la disoccu-
pazione è alle stelle, ci 
si interroga sul “disa-
stro” spagnolo. Ma la 
tentazione di strologa-
re, anche per chi scrive, è irresisti-
bile.

Cosa è successo? In verità, le 
due fasi sono collegate. E il filo 
rosso che le unisce è la miopia di 
una classe dirigente che non ha 
posto per tempo il sentiero della 
crescita su basi solide. Lo so: facile 
a dirsi, complicato a farsi. Ma al-
cuni osservatori avevano messo in 
guardia che il miracolo economico 
della Spagna si reggeva su basi 
d’argilla (si pensi al sociologo libe-
rale Victor Pérez-Diaz, che pure 
aveva raccontato il successo della 
transizione e del risveglio della 
società civile). Si trattava, infatti, di 
una crescita economica “estensi-
va”, sospinta dall’edilizia e basata 
su incrementi nell’uso dei fattori 
produttivi, piuttosto che di una 
crescita “intensiva” fondata su au-
menti di efficienza e produttività. 

Ci si sarebbe dovuti porre il pro-
blema nei tempi di vacche grasse, 
piuttosto che alimentare una spi-
rale del debito dei privati e delle 
amministrazioni locali.

Il caso delle comunità autono-
me è esemplare. Governi locali che 
finora facevano a gara per nascon-
dere conti in dissesto, hanno ini-
ziato la corsa a dichiarare banca-
rotta, nella speranza di essere sal-
vati prima che finiscano i soldi a 

livello centrale. Un 
classico caso di circolo 
vizioso, innescato da 
quelli che gli economi-
sti chiamano “vincoli 
di bilancio soffici”. Per 
la serie: difficile tenere 
a freno la voglia di 
spendere di politici lo-
cali che fronteggiano 
aspettative di crescita 
effervescenti e la spe-

ranza di poter scaricare i debiti 
sullo stato, qualora qualcosa vada 
male.

La domanda, allora, è perché il 
sistema politico-istituzionale in-
centrato su un bipolarismo a par-
titi dominanti (Psoe e Ppe) non 
abbia messo in moto i necessari 
anticorpi. Per carità, la politica ha 
garantito stabilità e decisione nelle 
scelte di governo alla giovane de-
mocrazia spagnola, anche grazie a 
una costituzione materiale che ha 
permesso al partito vincente di go-
vernare perfino senza maggioran-
za parlamentare. La transizione 
resta una storia di indubbio suc-
cesso. Ma i due partiti hanno fini-
to per adagiarsi sugli allori.

I partiti spagnoli sono organiz-
zazioni fortemente gerarchiche e 
chiuse all’esterno. Il sistema elet-
torale con liste bloccate (anche se 

corte) regala un forte potere alla 
leadership e premia il conformi-
smo di partito (o di clan) rispetto 
alla competenza. L’ideologizzazio-
ne dello scontro sotto i governi 
Zapatero ha ulteriormente favorito 
la chiusura intorno a uno zoccolo 
duro di militanti e dirigenti tradi-
zionali. Rajoy, le cui doti di leader-
ship e la cui visione strategica non 
brillano, ha potuto candidarsi per 
ben tre volte grazie a un controllo 
ferreo sulla struttura di partito. 
Insomma: al riparo dalla competi-
zione esterna o interna, la selezio-
ne della classe politica ha finito col 
peggiorare. Ma nessuna rendita è 
eterna (come sta imparando anche 
la classe politica della Seconda re-
pubblica italiana). Incapaci di tro-
vare voce all’interno dei partiti 
tradizionali, le istanze di rinnova-
mento degli elettori spagnoli po-
trebbero cominciare a guardare al 
di fuori del bipolarismo. È quanto 
suggeriscono le ultime indagini 
d’opinione.

Secondo un sondaggio com-
missionato dal quotidiano el Mun-
do, la popolarità del governo Rajoy 
è al minimo. Il Ppe, rispetto alle 
elezioni di novembre, perderebbe 
9 punti percentuali se si votasse 
oggi. Ma, sorpresa delle sorprese 
per i commentatori spagnoli (un 
po’ meno per noi italiani), il Psoe 
crescerebbe soltanto di 0,8 punti 
percentuali. Ad avvantaggiarsene 
sarebbero l’estrema sinistra di Iu 
(5 punti) e il partito centrista Upyd 
(3 punti). Insomma: il bipolarismo 
a partiti dominanti comincia a 
scricchiolare. Il sistema dei partiti 
potrebbe avventurarsi presto verso 
territori inesplorati. Ma su questo 
ci sarà tempo per strologare. Date-
ci qualche anno.

Perché Berlusconi

si è “autoresettato”? 
GIUNTI A questo punto ritengo che sia il 
momento di mettere un po’ di ordine nelle 
questioni politiche italiane. Berlusconi si è 
dimesso sua sponte senza essere stato sfidu-
ciato ma ora torna alla carica nonostante quel 
gesto facesse pensare ad un suo futuro fuori 
dai giochi, ritirato a vita privata su una qualche 
spiaggia tropicale a godersi i suoi guadagni di 
una vita, con una nuvola di donne carine e gio-
vani tutt’attorno e nessuna toga rossa all’oriz-
zonte. Sarebbe stato il sogno delle sinistre, 
finalmente fuori dai piedi una volta per tutte 
l’odiato nemico. Torna per il bene dell’Italia? 
In questo caso al contrario si tratterebbe del 
peggior sgarro che possa fare alle sinistre, da 
sempre convinte che Berlusconi in politica c’è 
andato per farsi gli affari propri. Come tutti, 
insomma. Resta il problema insoluto: dimet-
tersi per ricominciare da capo con un nuovo 
partito neanche sei mesi dopo, in termini tec-
nici si è trattato di un self-reset. Un’operazione 
inedita, mai tentata da nessuno in passato, 
difficile da spiegare, così come non sono mai 
state spiegate le ragioni di tutto questo. 

FELICE CARPUSI VISOMBALA, E-MAIL

Modifica delle Province 

solo cambiando la Carta
ILLUSTRE DIRETTORE, leggo una sua ulte-
riore risposta sul delicato problema della sop-
pressione delle Province e riscontro il perdu-
rare di un grave errore di natura costituzionale 
che viene anche da lei praticato. Il problema 
del riequilibrio dell’arcipelago autonomista – e 
non autarchico, come previsto dalla legge sul 
federalismo – può essere posto soltanto dopo 
la modifica della Costituzione (articoli 133, 
113, 5, 138) essendo chiaro il dettato ivi con-
tenuto che dispone per la creazione di nuove 
Province ed il mutamento delle circoscrizioni 
provinciali la stessa strada che governo, parla-
mento e molti suoi colleghi ignorano. Né vale 
il riferimento ad altri stati ove tale omogenei-
tà di innovazione dell’architettura normativa 

non esiste. Desidero, altresì, puntualizzare il 
dolo del legislatore e, quantomeno la colpa 
grave dei suoi componenti nell’ultimo decreto 
legge, che, modificando le leggi in materia, già 
impugnate innanzi alla corte costituzionale, 
ha determinato la mia denuncia alla procura 
della repubblica di Roma per il compimento 
di atti contrarii alla Costituzione. E lo stesso 
discorso vale per la legge elettorale (articoli 
56 e 57 della Carta). Le strade od i viottoli 
per violare la regola delle regole non sono 
dimostrazione di efficienza, ma qualcosa di 
opposto, su cui codesto apprezzato quotidia-
no, non può rimanere silenzioso unendosi al 
coro dell’antipolitica, che è sinonimo di anti 
costituzionalità, cui spesso le vere caste non 
pensano con attenzione.

ANTONINO MURMURA, VIBO VALENTIA

Piazza Affari «vola»

e noi facciamo gli struzzi
SULL’ANSA si parla di Piazza Affari che 
avrebbe preso il volo, per un misero +2,03%. 
Un termine quantomai inappropriato. Basti 
ricordare che in questa settimana i mercati 
azionari hanno perso quasi un 10%, non è 
di certo un misero segnale di ripresa a far di-
menticare i crolli di pochi giorni fa. Prendere 
il volo significa librarsi in aria e atterrare sen-
za riportare danni.  Questi timidi due punti 
percentuali sono un timido battito d’ali di 
uno struzzo, che come è noto non è in grado 
di volare, e che proprio come sta accadendo 
in Italia, sta nascondendo la testa sotto la sab-
bia per non vedere in quali condizioni versa 
l’economia reale. Se si pensa che siano state le 
dichiarazioni di Draghi a ravvivare la situazio-
ne si cade nell’illusione tipica di chi crede nelle 
false predictions di cui è farcita la storia. Qui si 
arriva a scadere nei luoghi comuni. Nessun 
paese uscirà dall’euro, la Bce li salverà tutti, 
magari anche a rischio di finire essa stessa in 
bancarotta, fanno il paio con il non è vero che 
i politici rubano, che non ci sono più le mezze 
stagioni e tutta una serie di altre fandonie alle 
quali nessuno ha mai creduto.

CARLA TEMPESTA, E-MAIL 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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La classe 
dirigente non ha 
posto per tempo

il sentiero
della crescita
su basi solide

Il catto-fascismo di Alemanno
ripropone le “bubbole” del Ventennio

Mannino & i boss? Chiariamo se la teoria 
è il disvelamento di una verità nascosta 
o il travestimento di una bugia velenosa
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La governance che serve all’Europa
ALESSIO 

POSTIGLIONE

Di fronte alle richieste dell’Euro-
pa mediterranea di potenziare 

lo scudo anti-spread, la Merkel ha 
tuonato che non ci può essere solida-
rietà senza controllo. La cancelliera 
ha ragione. Peccato che le contropro-
poste tedesche siano ispirate al prin-
cipio di solidarietà solo 
a parole ma non a fatti. 
Lo dimostra, ad esem-
pio, l’improvvida uscita 
del vicecancelliere tede-
sco e ministro dell’eco-
nomia, Philipp Rösler, 
sulla possibilità che la 
Grecia esca dall’euro, 
concausa degli ultimi 
drammatici differenzia-
li verso i Bund.

Le sofferenze economiche e so-
ciali dell’Europa mediterranea, d’al-
tronde, sono legate anche alla testar-
da politica antinflazionistica e di 
moderazione salariale praticata ad 
oggi dalla Germania. A partire 

dall’unione monetaria, nel 1999, in-
fatti, la produttività tedesca è cresciu-
ta rapidamente mentre i salari rista-
gnavano. Di conseguenza, i costi 
unitari del lavoro in Germania sono 
diminuiti di circa il 25% dalla crea-
zione dell’euro, rispetto ai paesi del 
sud, Francia compresa, e si è deter-
minato uno shock asimmetrico con 
Berlino che volava mentre l’Eurozona 

mediterranea sprofon-
dava in recessione. 

Normalmente, si 
potrebbe riequilibrare 
il sistema con la svalu-
tazione del paese in 
sofferenza. In un’unio-
ne monetaria sarebbe 
necessario invece che 
il paese in avanzo au-
mentasse i salari. Una 
scelta solidale a cui la 

Bundesbank si è opposta con tutte 
le proprie forze. Le altre opzioni 
possibili, d’altronde, sono imprati-
cabili. Come il trasferimento dei 
lavoratori dei paesi in recessione 
verso il centro, ostacolato dalla bar-

riera linguistica e dalla mancanza 
di un sistema pensionistico unico 
europeo, o un’ulteriore compres-
sione dei salari della periferia, im-
praticabile per gli alti costi sociali.

L’unica possibilità, quindi, è ri-
distribuire le risorse su scala euro-
pea, dato che i fondi salva-stati svol-
gono anche il ruolo di sussidi. I 
fondi, però, per metterci in salvo 
dalla speculazione, avranno biso-
gno di un plafond maggiore di quel-
lo fino ad oggi discusso. La Bunde-
sbank è però sempre contraria, co-
me anche alla mutualizzazione del 
debito europeo e alla trasformazio-
ne della Bce nella cassa del mecca-
nismo europeo di stabilità. Quali 

proposte realmente solidali e reali 
restino alla Merkel non è dato sape-
re. Servono, allora, vera solidarietà 
ma anche veri controlli. Come la 
vigilanza bancaria unica europea e 
un meccanismo europeo di stabilità 
capace di compulsare gli stati che 
non ottemperino agli obblighi sot-
toscritti in cambio dei prestiti. Ma 
non bastano solo solidarietà e con-
trolli. Abbiamo bisogno di nuove 
regole sulla governance economica 
europea.

Per uscire dalla crisi dei subpri-
me, Obama incaricò il presidente 
della Federal Reserve, Paul Volcker, 
di ridisegnare il sistema. L’economi-
sta propose una divisione fra ban-

che commerciali e d’investimento 
che si ispirava allo spirito del Glass 
Steagal act, la legge che fu adottata 
dal Congresso subito dopo la crisi 
del ’29, per impedire alle banche di 
speculare con il credito raccolto 
presso i risparmiatori. La coraggio-
sa scelta di Obama è stata possibile 
grazie ad una favorevole temperie 
neokeynesiana che non trova ugua-
le sostegno in Europa. 
Alla fine, infatti, anche 
la Commissione euro-
pea, solo a maggio di 
quest’anno, si è decisa 
a nominare una task 
force per lo studio sulla 
riforma del sistema 
bancario europeo, 
presieduta dal gover-
natore della banca di 
Finlandia e membro 
del consiglio della Bce Erkki Liika-
nen. I superesperti dovranno an-
che valutare la possibilità di appli-
care la Volcker rule in Europa, ma 
Liikanen, benché socialdemocrati-
co, è orientato verso misure più 

blande come il ring fence. La verità è 
che gli stati membri e il parlamento 
europeo non possono delegare a 
task force, di cui i cittadini non co-
noscono neanche l’esistenza, temi 
così importanti. Bene hanno fatto, 
allora, Hollande a rilanciare la sepa-
razione tra attività bancaria tradizio-
nale e attività bancaria di investi-
mento in Francia, e Monti a sottoli-

neare l’importanza 
dell’economia reale, 
all’incontro con Putin. 
Sono questi i temi di 
cui l’opinione pubblica 
italiana ed europea do-
vrebbe discutere.

Con una Volcker 
rule europea, riusci-
remmo a scudare 
l’economia reale dal 
pericolo di eventi ne-

gativi prettamente finanziari. 
Costruire insieme delle buone 
regole rappresenta il prerequisito 
ad ogni controllo e il migliore 
antidoto a ché la solidarietà non 
degradi ad assistenzialismo.

MARCO CAPPATO
segue dalla prima

Proprio se non si vuol far danzare 
la politica al ritmo delle inchieste, 
non si aspetta il procuratore di 
turno per battersi contro un siste-
ma di potere che opera contro le 
libertà civili ed economiche, né 
per denunciarne l’occupazione 
abusiva delle istituzioni.

In Lombardia, i lavori pubblici, gli 
appalti, la sanità (e il fatto stesso che 
accuse come quelle del caso Daccò 
possano essere mosse dice molto sul-
la trasparenza del sistema, vedremo 
sulla sua legalità), le opere infrastrut-
turali, le costruzioni, le bonifiche e 

tanto altro ancora sono governati da 
regole non scritte di lottizzazione fero-
ce ed efficiente, in una rete fitta di 
conflitti d’interesse, di controllori con-
trollati, di consigli d’amministrazione 
pubblici e privati incestuosamente 
intrecciati. La sussidiarietà modello 
Comunione e liberazione è utilizzata 
come cavallo di Troia contro il mercato, 
per saccheggiare risorse pubbliche e 
coinvolgere il privato nei meccanismi 
clientelari e consociativi che domina-
no il pubblico. La straordinaria capaci-
tà di Roberto Formigoni è stata quella 
di saper affasciare attorno a sé per 
quasi un ventennio le più diverse forze 
economiche, ottenendo sostegni da 
parte del mondo della cooperazione 

(non solo Compagnia delle opere, ma 
anche cooperative bianche e rosse) e 
di rappresentanti istituzionali di de-
stra, di centro, ma anche di sinistra. Il 
tentativo di esprimere una vera alter-
nativa è infatti stato del tutto assente 
nell’opera di leader come Penati, ras-
segnati a difendere una parte minori-
taria di potere invece di provare a met-
terne in discussione i meccanismi.

Di fronte a tale sistema di potere, 
è oggi indispensabile parlare di giu-
stizia, non per cavalcare le inchieste 
in corso, ma per denunciare come al 
sistema formigoniano non sia stata 
e non sia estranea né la malagiusti-
zia italiana (quella che colleziona 
record di condanne in Europa) né il 

palazzo di giustizia di Milano. Per 
comprenderlo, si dovrebbe infatti 
partire dallo scandalo “Oil for food”, 
dove la condanna in primo grado per 
corruzione internazionale ai danni 
delle Nazioni unite e del popolo ira-
cheno comminata a faccendieri in 
stretti rapporti con Formigoni fu 
cancellata dalla prescrizione. Va poi 
ricordata la sentenza con la quale un 
giudice stabilì che il limite di due 
mandati consecutivi non si applica a 
Formigoni in Lombardia (dunque 
neanche ad Errani in Emilia), aval-
lando un sovrapposizione ormai to-
tale tra governo e potere che è all’ori-
gine dei guai ai quali il governatore 
è andato incontro. Per terminare il 

quadro, ricordiamo un fatto sempli-
ce: due anni e mezzo fa, noi Radica-
li portammo all’allora sostituto pro-
curatore Bruti Liberati indizi seri di 
una truffa elettorale senza la quale 
non solo Formigoni, ma tutta la co-
alizione Pdl più Lega non avrebbe 
potuto presentarsi alle elezioni. For-
migoni ci accusò di aver ordito una 
macchinazione, fu chiesta l’archivia-
zione senza indagini, ma quando poi 
portammo le prove della falsificazio-
ne materiale delle firme imponem-
mo l’apertura di un’inchiesta, e ora 
di un processo, oltre a quello per 
diffamazione ai nostri danni. La giu-
stizia amministrativa, l’unica che 
potrebbe – e dovrebbe in tempi im-

mediati – determinare l’annullamen-
to o la convalida di elezioni truffaldi-
ne, si è però infilata su un binario 
morto, con la copertura della Corte 
costituzionale che ha così creato un 
precedente devastante per l’impuni-
tà dei crimini contro la democrazia.

Auguro a Formigoni di dimostra-
re la propria innocenza (magari pri-
ma della prescrizione) sull’inchiesta 
in corso su tangenti e sanità. Rimane 
un presidente abusivo, che non avreb-
be potuto nemmeno candidarsi, em-
blema e sintomo di un paese dove il 
potere si considera al di sopra della 
legge, potendo contare sul fatto che 
non vi è una giustizia in grado di 
fargliela rispettare.

NINO 
LABATE

Dove sta scritto che i cattolici impegnati in politica 
devono stare divisi? Su questa domanda si è organiz-

zato l’anno scorso “Todi 1”. Siamo ora in attesa di “Todi 2”, 
irresponsabili elezioni anticipate permettendo. Il tema, 
data la qualità delle associazioni che lo hanno preso a 
cuore, non va preso sottogamba. Specie in tempi di anti-
politica e di populismo dilaganti. Sostenuto con interven-
ti autorevoli si avverte in filigrana, ma non tanto, il deside-
rio di organizzare una nuova unità politica dei cattolici 
italiani. Desiderio legittimo, su una necessità per molti 
inesistente. Il dubbio è che andrebbe infatti collocato 
nella terribile crisi economica che viviamo. Se si fa questo 
sforzo, non si evita l’impressione che questi appuntamen-
ti rischiano di procedere tra amarcord e irrealtà. 

L’amarcord riguarda l’unità politica del passato. Prende 
a riferimento l’esperienza di De Gasperi, posizionata sto-
ricamente e dunque irripetibile. E paragona il Codice di 
Camaldoli del 1943 col Manifesto del secondo Forum del 
2012 e, forse Dossetti a Giovanardi, La Pira a Renzi, ecc. 

L’irrealtà riguarda il non porsi l’interrogativo su chi 
erano i cattolici nel dopoguerra italiano ancora rurale e 
affamato, ma con prospettive di lavoro a vita. E chi sono 
oggi i “cattolici postindustriali” nati nella ricostruzione e 
nel benessere del miracolo economico, ma con il 36% dei 
loro figli disoccupati, e l’80% di quelli che lavorano con 
contratto di lavoro a tempo determinato. Cosicché accan-
tonata l’invocazione “lavoro, lavoro, lavoro” della Cei, il 
lavoro precario diventa il contraltare della famiglia precaria: 
soprattutto di madri e padri. Affiora anche una certa pre-
cipitazione. Quella di rivolgersi alla borghesia italiana or-
mai scomparsa, o, peggio, a un ceto medio in drammatica 

discesa, definendo moderato questo bacino elettorale a cui 
in definitiva si guarda. Un bacino di diseguaglianze, com-
posto da quel 10% delle famiglie italiane che si divide la 
metà della ricchezza nazionale, e dal 90% che si divide 
l’altra metà di cui un 25% sotto la soglia di povertà. In altri 
termini, e ammesso che di partito si tratti, non si è capito 
verso chi si vorrebbe indirizzare l’offerta politica (cattolica), 
e dove la si vuole collocare negli spazi già occupati della 
stanca triade: destra, centro, sinistra.  

Ricordo che era buona abitudine nei vecchi congressi 
Dc, partire dalla lettura dei dati di realtà sociale, di cui ri-
mane esempio di scuola il prologo della relazione di De 
Gasperi al V congresso di Napoli: “Analisi della base elet-
torale”, “Importanza decisiva dei ceti medi”. Dico questo 
perché credo che i promotori corrano il rischio di lavorare 
nel vuoto sociologico e culturale, e su convincimenti per-
sonali. Scommettendo sulla molto probabile scomposizio-
ne-ricomposizione dei partiti, grillini compresi, e sul nu-

mero di iscritti delle importanti associazioni che parteci-
pano al Forum. Ma facendo nello stesso tempo l’errore di 
non confrontarsi con le diverse anime del cattolicesimo 
italiano, come suggerisce Massimo Faggioli su questo 
giornale. Non sappiamo infatti se la ritrovata unità vuole 
ispirarsi alla dottrina sociale della Chiesa praticando un 
cattolicesimo sociale. Se vuole seguire la gerarchia con un 
cattolicesimo intransigente e clerico-moderato, che guarda 
al passato; oppure un cattolicesimo democratico e popola-
re riformista che guarda al futuro. Non escludendo il 
mantra catto-comunista ancora oggi evocato da chi vive sul 
famoso isolotto giapponese. Oppure ancora se vuole scim-
miottare il populismo conservatore dei repubblicani tea 
party Usa, o la destra xenofoba europea dei lefebvriani, o 
l’ateo-devotismo nostrano. Insomma ignoriamo l’identità 
di questo desiderio. Non dimenticando che nell’ultimo 
ventennio abbiamo incontrato, oltre al “cattolicesimo ber-
lusconiano” – oggi presidenzialista – e quello federalista 

pagano, anche un cattolicesimo neo-liberista fondato su 
un individualismo spinto, addolcito dall’aggettivo metodo-
logico. Una scuola di pensiero, quest’ultima, con molti fan 
cattolici, che disdegna il Noi collettivo e comunitario, il 
gruppo sociale, l’aggregato, che non vuole sentire parlare 
di stato e partito politico. E privilegia l’Io solitario, artefice 
con la sua libera e autonoma azione, della storia dell’uomo 
e della società. Caso mai munendosi di armi, il cui posses-
so deve essere liberalizzato per difendere la proprietà pri-
vata! Siamo come si vede nell’ultra relativismo. 

Se poi tale offerta si vuole indirizzare al cattolico pra-
ticante, la faccenda si complica ulteriormente. Dal lato più 
squisitamente religioso, ci sono alcune recenti ricerche 
qualitative sul fedele dei nostri giorni che suggeriscono 
cautela. È buona norma dunque tener conto che sin dalle 
origini sturziane, ma soprattutto dopo la Costituzione e 
con più forza dopo il Concilio, esistono sin dentro il par-
lamento cattolici e cattolici. E sarebbe bene che Todi ne 
tenesse conto. Tutto allora sta a capire se nei retro pensie-
ri c’è un partito politico, oppure con molta più saggezza e 
lungimiranza, se si vuole avviare un costante confronto di 
idee tra le diverse famiglie del cattolicesimo storico (poli-
tico e culturale) italiano, per poi dialogare tutti insieme con 
la Chiesa in piena e responsabile autonomia. 

Quando il Papa 4 anni fa invitava da Cagliari i cattolici 
a “ …fare emergere una nuova generazione di laici in 
grado di rinnovare la politica, l’economia, … e l’etica pub-
blica”, aveva certamente in testa il degrado morale dei 
vertici della classe di governo di quel momento. Ma a tutto 
pensava tranne alla nuova unità politica dei cattolici italia-
ni come dopo ha chiarito Bagnasco, proprio a Todi 1, invi-
tando allo sforzo formativo ed educativo prepolitico. Oggi 
di grande e irrinunciabile attualità per poter “pensare po-
liticamente” ancor prima di “agire politicamente”. 
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Il Governatore abusivo

Cattolici, tra amarcord e irrealtà



PAOLO
CAMPO

Una silloge di interventi, discorsi 
legati da un filo tutt’altro che 

esile, quello della democrazia come 
formazione, come bildung. Sono le 
Lezioni per la democrazia (Marsilio), 
nate dalla collaborazione tra italiade-
cide, guidata da Luciano Violante, e 
Anci Giovane che hanno raccolto in 
volume i contributi di diverse perso-
nalità, a partire dal presidente della 
repubblica, Giorgio Napolitano, por-
tati alla Scuola per la Democrazia, 
nata in Val d’Aosta e proseguita in 
Sicilia. Un antidoto rispetto alla an-
tipolitica, di cui molto si parla in 
tempi di grillismo, ma anche rispet-
to a quella che Violante chiama la 
«non-politica», la «rassegnazione di 
chi non intravede vie di soluzione, 
rinuncia e abbandona il campo della 
cittadinanza politica». Ed è su questo 
piano, come ricorda il coordinatore 
nazionale di Anci Giovane Giacomo 
D’Arrigo, che ha agito come un fer-
mento il confronto con i giovani 
amministratori, under 35 chiamati 
a mutuare le parole e i pensieri lun-
ghi degli incontri nella esperienza 
quotidiana per il governo delle città. 
Che sono poi il «qui» evocato da 
Rosy Bindi, nel suo ricordo di Pier-
santi Mattarella, luogo simbolico e 
concretissimo di un impegno senza 
risparmio, tra la gente, mettendo 
addirittura a rischio la propria vita. 
Tanto più in una sfera politica messa 
in crisi da tendenze profonde, come 
l’emersione dei media come agorà 
sostitutiva rispetto alla piazza, arena 
per curve indiavolate piuttosto che 
luogo di incontro e dissidio civile (e 
qui è tutta da leggere la riflessione di 
Giuliano Amato). 

Lo spiega bene Ferruccio De Bor-
toli, nel suo intervento: «Oggi nel 
dibattito pubblico prevalgono i toni 
gladiatori o tenorili, come se vivessi-
mo un’immensa prova d’orchestra 
nella quale ognuno vuole essere un 
primo violino anche se non sa suo-
narlo». E il testo del direttore del 
Corriere della Sera, raccolto attorno 
al tema del confronto con l’altro, dal 
monito di Thilo Sarrazin alla feno-
menologia di Emmanuel Levinas e 
Paul Ricoeur, indica forse il cimento 
più ambizioso per chi intenda met-
tersi in ascolto delle ragioni altrui? 
In questo intervallo fra la decisione 
politica e le esigenze della civitas, in 
un gioco di anticipo che è la sfida del 
governo come responsabilità e pro-
getto, prende forma forse quel dopo 
di cui parla, profetico, De Gasperi a 
Adriano Ossicini, nel ricordo lucidis-
simo di Giuseppe De Rita: «L’Italia 
ha bisogno di gente che pensa al 
dopo». Ed erano i giorni drammatici 
della guerra, l’eterno presente che 
insidia la visione del futuro. Che 
siano bombe o lo spread.

Democrazia,
lezioni

per il dopo

Saggistica

PAOLA
CASELLA

«C’è ben poco da scoprire», esor-
disce Alberto Barbera, neo di-

rettore della Mostra del cinema di Venezia 
(lo è già stato dal 1998 al 2002, prima di 
essere epurato dal ministro Urbani), a pro-
posito del programma di concorso: le indi-
screzioni sui partecipanti sono quasi tutte 
confermate, a cominciare dal nuovo film 
di Marco Bellocchio, La bella addormentata, 
ambientato nei giorni caldi del caso Eluana 
Englaro, per proseguire con To the wonder 
di Terrence Malick, attesissimo dopo la 
palma d’oro a Cannes. Anche Daniele Ciprì 
con l’adattamento cinematografico del ro-
manzo di Roberto Alajmo È stato il figlio e 
Brain De Palma con Passion, di produzione 
franco-tedesca ma di lingua e cast statuni-
tensi, erano già in preventivo come conten-
denti al Leone d’oro. Non ci si aspettava 
invece che il terzo italiano in concorso, 
anzi, la terza italiana, «in un festival in cui 
20 film su 60 sono girati da donne», sotto-
linea Barbera, fosse Francesca Comencini 
con Un giorno speciale, né che due grandi 
amici del mandarino Marco Müller, il coe-
rano Kim Ki-duk e il giapponese Takeshi 
Kitano, affidassero a Barbera (e non al 
Festival del cinema di Roma, di cui Müller 
è neodirettore), i loro film Pieta (senza ac-
cento) e Outrage beyond. 

La vera sorpresa però non viene dal 
programma ma dall’iniziativa della Mostra 
del cinema di creare «una sala vir-
tuale da 500 posti», come la defini-
sce Barbera: gran parte dei film che 
concorreranno nella sezione Oriz-
zonti potranno infatti essere visti in 
streaming, dietro prenotazione e pa-
gamento di un biglietto di 4 euro, da 
500 utenti in contemporanea alla 
proiezione ufficiale del Lido. «È il nostro 
modo di andare incontro al pubblico e 
dare visibilità ai film: l’eco delle proiezioni 
web farà da elemento di sostegno e circu-
itazione a livello mondiale. È un esperi-
mento, vedremo se funziona», spiega 
Barbera con cautela sabauda. Nessun ri-
schio di pirateria? «Le piattaforme sono 
inattaccabili», asserisce il direttore. «Cia-
scun film potrà essere visto solo una volta 
tramite procedure di controllo che garan-

tiscono la sicurezza dell’operazione». Ma 
se i festival si spostano sul web, chi li fre-
quenterà più? «Il festival rimane un luogo 
fisico imprescindibile perché è lì che si 
crea l’evento, si vive in diretta l’emozione 
della scoperta e se ne può dialogare».

Al di là delle novità tecnologiche, la 
domanda resta: questa edizione della mo-
stra targata Barbera saprà tenere testa al 
nuovo festival di Roma del «mandarino»? 
Alla domanda, che arriva per ultima in 
conferenza stampa, risponde diplomati-
camente il presidente della Biennale Pao-
lo Baratta: «La concorrenza a Venezia non 
viene solo da Roma ma dal mondo dei 
festival in generale, in un momento di 
crisi che riduce le produzioni e dunque le 
possibilità di scelta per i selezionatori. 
Certo, l’avere spostato le date del festival 
di Roma (che prima era a ridosso della 
Mostra e quest’anno si svolgerà dal 9 al 17 
novembre, ndr) ha ridotto il senso di fru-
strazione che il più antico festival del mon-
do provava al proposito, anche se questo 
spostamento non accontenta tutti (e qui 
Barbera, ex direttore del festival di Torino 
le cui date sono ora schiacciate da quelle 
di Roma, alza le sopracciglia, ndr). Auguro 
a Roma di trovare una sua collocazione 
specifica: vogliamo far vincere l’Italia o 

continuare a darci cazzotti in testa?».
Sul terreno della proposta artistica, 

questa edizione della Mostra si prospetta 
interessante, non tanto in concorso dove 
comunque, oltre ai film già citati («tutti in 
prima mondiale», sottolinea Barbera), fi-
gurano autori meno noti ma assai promet-
tenti come l’americano indipendente Har-
mony Korine, il tedesco Ulrich Seidl o il 
francese Xavier Giannoli, quanto nella 
sezione fuori concorso, dove troviamo Ro-
bert Redford con The company you keep, 
Spike Lee con il documentario su Michael 
Jackson Bad 25 (in onore del venticinquen-
nale dell’lp di Jackson), Mira Nair che inau-
gura questa edizione con The reluctant 
fundamentalist seguita da Jonathan Dem-
me con il documentario Enzo Avitabile 
music life, la danese Susanne Bier con 
Love is all you need, l’israeliano Amos Gitai 
con Lullaby to my father e il centenario 
Manoel de Oliveira che si è riavuto dal 
recente malore e sarà a Venezia a presen-
tare O gebo e a sombra («Quell’uomo è 
inarrestabile», commenta divertito Barbe-
ra). Fra le proiezioni speciali ci saranno 
anche i documentari di Liliana Cavani, 
Carlo Mazzacurati, Daniele Vicari e Mi-
chael Mann, quest’anno presidente di giu-
ria, in un’edizione della Mostra che dà 
largo spazio al «film di realtà».

L’altro «terreno di guerra» con Roma 
sarà il neonato mercato del cinema di 
Venezia. «Anni fa avevo detto che i mer-
cati non sarebbero stati più necessari: mi 
sbagliavo», confessa Barbera. «Un luogo 
fisico di incontro è indispensabile, e la 
risposta che abbiamo avuto dai buyer 
contattati per la cinque giorni del nostro 
Mercato del film, fra cui compratori che 
mancavano dal Lido da anni, è molto 
incoraggiante». Infine un’altra new entry 
veneziana ricorda la struttura di quel 
Torino film lab che ha visto Barbera im-
pegnato in prima fila, ovvero la creazione 
di un luogo di formazione per giovani 
che vogliono fare cinema, non solo guar-
darlo. «L’obiettivo è quello di individuare 
almeno tre progetti e seguirli dall’idea 
iniziale alla realizzazione finale, per poi 
presentarli  all’edizione della Mostra del 
prossimo anno. Un contributo concreto 
a sostegno dei giovani talenti che in Italia 
fanno fatica ad esordire». 

Con uno sguardo 
sulle diverse crisi – 
economica, finanziaria, 
energetica – che ci 
travolgono, Gilbert Rist 
propone un altro modo 
di pensare: I fantasmi 
dell’economia (Jaca Book).

Economia
Torna James Bond. 
Adelphi ripropone, in 
una nuova traduzione 
firmata da Massimo 
Bocchiola, il romanzo 
di esordio sul celebre 
007 creato da Ian 
Fleming, Casino Royale.

Narrativa
Le vicende che hanno
riguardato la Chiesa, 
gli eretici e la guerra nella 
Roma del ’500 ricostruite 
con nuove fonti 
di archivio da Michela 
Catto in Cristiani senza 
pace (Donzelli).

Storia
Schegge di memoria 
intrise di stupore e 
di una solare sensualità 
per una meditazione sul 
momento della raccolta 
e l’atto del «raccogliere»: 
Elogio del fungo di Alina 
Reyes (Guanda).

Ambiente
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Venezia, 
red carpet italiano

In concorso Bellocchio, Ciprì e Comencini. Con le star anche autori meno noti

NELLE SEZIONI

Se la sezione 

Controcampo italiano, 

secondo Barbera «una 

riserva indiana», è stata 

eliminata, sono 14 gli 

italiani nel programma 

ufficiale. Nella sezione 

Orizzonti gareggiano Ivano De Matteo 

con Gli equilibristi, Leonardo Di 

Costanzo con L’intervallo e Salvatore 

Mereu con Bellas mariposas. Alla 

Settimana della critica esordisce come 

regista l’attore Luigi Lo Cascio con La 

città ideale mentre alle Giornate degli 

autori sono in gara Vincenzo Marra con 

Il gemello e Stefano Mordini con Acciaio.

Belpaese in primo piano

STEFANIA
CARINI

«Well we’re movin on up, To 
the east side. To a deluxe 

apartment in the sky. Movin on up, To 
the east side. We finally got a piece of 
the pie». Scalare la vetta verso il cielo, 
finalmente avere il diritto a una fet-
ta della torta. Questo raccontavano 
I Jefferson grazie alle imprese 
dell’irascibile patriarca George, in-
terpretato da Sherman Hemsley, 
scomparso di recente. George era 
l’emblema del sogno americano: 
imprenditore di colore divenuto ric-
co grazie alle lavanderie, dimostrava 
che la parità si raggiunge anche gra-
zie ai meccanismi del capitalismo. 
Perché nessuno può permettersi di 
negarti quella maledetta fetta di tor-
ta se sei un uomo d’affari. Così poi 
lasciarti alle spalle quel tuo vicino 
bianco, ignorante, bigotto, Arcibal-
do, chiuso in un passato che non c’è 
quasi più, spaventato da ogni cam-
biamento. Così, dopo anni di vicina-
to e di amore-odio, tu ricco impren-
ditore di colore puoi lasciare il pro-
letario Archie chiuso nel suo bunker, 
e traslocare dal Queens all’upper 
East Side di New York, e andartene 
così verso il cielo. Sì, la tua vita sarà 
quella del parvenu, ma sono proprio 
questi i passi che portano a una so-
cietà paritaria. 

Questo erano I Jefferson (sebbe-
ne vi siano anche interpretazioni 
critiche da parte della comunità 
black), sitcom con famiglia di colore 
fra le più longeve e famose, frutto 
della scrittura di Norman Lear, uno 
dei primi produttori star, capace di 
inserire nelle sue commedie un 
«commento sociale controverso», 
come scrisse il critico Horace 
Newcomb. Nel 1968 Lear mette in 
scena ritratto familiare complesso e 
sfaccettato grazie a Arcibaldo, sitcom 
che descrive con realismo la vita di 
una famiglia della working-class, i 
Bunker, ironizzando sul suo prota-
gonista pieno di pregiudizi razziali, 
che spesso sfoga contro il suo vicino 
George. Grazie però alla sua popo-
larità, quest’ultimo ottiene una seria 
tutta sua, I Jefferson, appunto (la sit-
com è ancora visibile ogni giorno 
alle 23.00 su Fox Retro, peccato non 
si sia organizzato qualche appunta-
mento speciale). Lear e Hemsley 
hanno lavorato insieme negli anni 
’70, rendendo la sitcom un momen-
to di evasione ma anche di dibattito 
sociale, fotografando una società in 
cambiamento e affrontando temi 
ancora tabù. Il tutto con molta clas-
se, con un linguaggio semplice e per 
tutti, con la voglia di raccontare la 
realtà anche se in forma comica. E 
pensare che oggi la sitcom talvolta 
sa mettere in scena solo piccoli 
gruppi amicali alle prese con i loro 
piccoli problemi ombelicali.

I Jefferson,
il sogno

americano

La teledipendente


